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LA MISTERIOSA VISIONE 
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DODICI PORTE 
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PARADISO 

DIETRO LA SCORTA 

D E L M. R. P. 

aPANTALEONE 

D O L- E R A , 

CHIERICO REGOLARE MINISTRO DEGLI INFERMI, 

E Predicatore nella celebre Cattedrale di Ferrara 
la Quatefima dell" Anno M.DCCV. 

CANTICA 

Et faftoìit me in fpirini tn Mentem tnegnum , & alttim, éf 

oHenJìt mibi Civiielfm SgnRam Jnufaìem . 
■ Et baMat murum tnagpum , tì altum , hnhenlem Pcrtét 
■duodecim. Apoc. ai. 



M/'atu.*" Pfe Sig. mio PfnOrs."«* 



J_j /I ptcra Eloquenza dì P. T. . 

la quale feitipre , che [tè fat- 
ta udire , ha miiti fer Ecco gii af- 
fìmifi delle Wuje , non fotea farfi 
udire in Ferrara ,fenza che fijentij. 
ferodi nuovoanimaie àforgetk il/e- 
jojolitq tributo . Ftì udito , uri amo 
/À'fKkwlhe/'i^gfMnze, m Coro 
; A , di Cigni 



di Cigni ùfatj a bei canti , che dopo 
avere fiperati moh' altri , fuperaro- 
m ancora fefleffi ; e chi gli udì dijje, 
che ciò addivenne, non lauto perche ' 
loda'uano Lei , quanto perche /' wve- 
vmo udita . Io non sò fi Noi auremo 
pari fortuna -, sò bene , che non man- 
ca in Noi un eguale ambizione per 
defiderarla ,e dirò ancora , dopo aver- 
la udita, un' eguale ajutoper ottener 
la . Come chefia , io ajj'tcuro P.P/, 
che quefla Città , che gareggiò, una 
volta.con k prime dei Mondo iper h 
■ divina melodia de' Juoi Toeti , vor- 
rebbe effere qml, cie fù ; per fendéz 
; .'. reà 



re à lei quel, che delle. E forfè, che 
per fecreto frefagio del grande argo- 
mento di lode , che dovea porgerle la 
dì lei Eloquenza , accadde , che mol- 
ti de' più felici ingegni di quefla Ta- 
Irla fcegliendo, à mio gran vantag- 
gio, èf onore , la mia Cafa per kogo, . 
ove formare le laro dotte Àdunanzje , 
comminciajjero in ejja quelle erudite 
Converfazioni , che fenza avere la 
Vanita di pretendere, fra le altre della, 
Città, il Vrimato.ficomentanó della 
Gloria di non aver Invidia à veruna. 
In quefle Converfazioni, quajiinpa- 
kfka d" addefiraments , àsm'effi ej^ 
K, . ' perì- 



ferimemate in più rincontri le loro 
forze , per. metterle poi alla gran ri- 
prova , e di grande impegna di lodar 
re un fi celebre Oratore . Or come. Io 
con Efsi non bò altro merito , che di 
accoglierli m miaCafa , come Uomo, 
che in materie d' ingegno , non piià 
contribuire fe fìe[jo ; ma foìo k cofe 
jue ;:.così con P. P. non òò altro me- 
rito , che di raccogliere le loro Com- 
poftz.ioni., e facendole un dono di coje 
altrui ; farle ancoradi tutto me flejjo 
uo offerta . Nè voglio perciò làfciatì 
di.fperare , che qiieìt. atto del mio ri- 
fletto wn ftariceuuto da lei con.par- 
ticolar 



ticoìar gradimenti ■■ . -Nei Giardini 
tutto il merito è della terra ,cheprì>- 
ducè r Fiori , e li c6rfduCe à tutta qùèt- 
la vaghezza , che può lor dare, e non 
per tanto fi taf eia di riconofcere qual- 
che raerito in chi entrando h racco- 
gliergli , li lega infieme , e V intrec- 
cia per farne un dono a qualche gran 
Terfonaggió , perche quando ben 
anche non iS abbia del Juo che l'at- 
to d' offerirli , v' è in ejjo un' attejlà^ 
to delia Jiia flima , In quale , [e non è. 
la più ricca offerta, che pojja farfi,e 
per lo meno la più dihcaia . Quella 
è tutta la Gloria , eh' Io mi rijjer- 



bo , e con cm Jupplijco in gran par- 
te a quel, che non f 0^0 del mio, prò-, 
teflandomi neW offerir gf altrui doni, 
quaìfono . .. 

.. Ferrara Sii. /Aprile 170;. . 
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MA milterìela Vt&oae del Vangelìlta Giovanni 
tanto bà dì notizia , e di fama nel Mod3o 
Cattdico , che mi perfuiido &ori di necclGd 
il rapportarne qui -alcuna rammemonizioae 
per giuftificare il fondamento di questa Can- 
tica . Unicamence petb è da auvercirlì , che il Santo 
tutta in ilpihto godette la Vifione ddht Ottà di Dìo:, 
fcnz' tSere guidato dall' Angiolo, di Porta inPona, it mi- 
fUrarnc li fpau , e conllderaine i pro&ndi Miflctj . Qui 
per [HÌl a^diiKnte addattailì alti [ull efficaci motivi 
delle Prediche del Dottiffimo Oratore fcielti per norma 
di quefto Poemetto , fi vi al di fiioii Icorrendo , à piite 
i parte in fiate, ilParadilò) fècosdo 1' ordinanza 
delle iue Porte. Podcci pertanto iranno cileno, neppiiì 
nemmeno di quelle nx^rate allo Sctittore dell' ApoAa- 
litTe ; mà vifitate oon diuers* ordine , e divcrfatnctite 
delcritte : imperocbe eflcndo queili un viaggio , che 
oon concento d' avere tutta in un punto fcoperta la 
veduta della cclelle Gerulalemmc > vìt di Porta in 
Porca auvanzandolì ; ik di mcAicii , che nel circon- 
~- dare 



r 



«are i muri dì quella Santa Città , in paflàndofi dall' 
Oriente all' Occidente , frappongafi all' Oriente 1' Au- 
ilra, e fiegna dopò 1' Occidente la Parte Settentrionale. 
L'Idea .infoDiRia dcbliefi all'Apocaiine ; tnwtlvi figurati 
nellf Porte ■, aU"cloquenza del Sagro Oratore, chcnefS 
fcoità , c la condotta all' Invenzione Poetica , k quale 
in qualche punto coonetteC co 'Ipenlìero di Dante, lèb- 
benc ad altro fine fretto. Per eflèr ciò flato effluito 
da diverfi Soletti , farà fàcile per avventura rinvenirvi 
qualche diverfità di flile : Qualunque volta però ti & pa- 
n>avantialcuiio ■ti'^uC Sentimentii che abbilógnano di 
protcfls i .icof^erpi ^a.mttj , fiionidelifiodo poeti» di &- 
'-vellaie,un inalterabil); un^GirniitB. di ùvden Hc^ Dogmi 
di:lla Religione Cattolica . - 



IL PAR AlSTSO: 

CANTO PRIMO 

DEL S|G: DOTT.- D. GÌ RO L A.Vl O. B A R V F F A LD I. 

LA gloria ili Cohii',, che mito mane-. i 
Stali lo .foUngo à r'm!racc'iar quà Sìnfi 
Neil' Opre fue più belle, antiche, f Mimf. 

Nèmm lafr<m1erholgevafaP .-■ 

Allo jpkndor dell' aere Jèreao , ■ . \ . 
Dai veLfafdata dell' .i&nohìl Ufi ; .,■ 

^Taal fi ùl Velini [agace , e d' ardir pieno , 
Cercar fiutando ogni piii cupa tana,, 
eli antri più fojehi ; ò il mei colta.jtrtfiia . 

iZ^anifo udii Voce :. 0' eorla villa Umana !' -, L 
O' curvi! Alata refill -, cbe 'l te^o fieg* > 
Eia bella forgfbte. iSai.ft ìoittana h . -, , 1 

la fan mefcbina lì mfumi-, e Hrjiggi '■ ■■ ' \ 
Nel cieco error. del paludofi Egitto : ■ ■ , 
' ' Levali , aoiil Sj^riff , e ràin fii^ . ■ i 
, . . . . , Alta 
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Alt* è Gtnfakmme , t il eaamìa drìlto ; 
Chi neH fate con mtco a! vìvo Iiimf 
SbiiI più pi* tfurà fcorta al gran trafitta? 

Tal iSfini&a , tome Rufiflla in fiumt , 
Vbee ffJUil gii per la vìa Jel Mante,, 
Che lì U mia fpmt awiaìetò le. jÙHme i 

V ereceb» octly , e rialza' la fronte 
Per lo fintiera tS quel fata novello , 
Seorrende fin' all' ultimo Orì^ìonte ; 

Nè li hca£r di', eh' ia'l cridegt in quella 
Prìnàen infitau , cbe ferinmù 7 (enja , 
. . Js «dir sìa parùoa , e mn jiedeUt . 

Menti' io coi) guanb ni V ItitMe , e pen/i , 
All' atttmtf eigìia -ml^^erfi 
Chi pergfi oc(bi mtfirma ttnre aecenja; 

E > U nife pupilla in Ole tonverfe , 

Mi diiauò , per tema , anée le gote , 
. Poi Ji vermini , A un tratto , le nperfe ; 

E frofèguivs le primiere mte , 

L Cnì JifeendenJo dall' acuta ialza 
Ver me-, eh' avea le labbra aperte , e inmote , 

Deh fe defi» , ti pugne , e il core incalva 
Di pace ritrovar , non che fallite , 
CUtffii y ilpafft , e 'ì ttefir rìmvi , ^inalyi. 



?.Ià io , che tanta ikh uvea virtute : : ' 
Sudi Tù Jìf.Jljfi, cb- ai £ aie pktku , 
nanfa , ebr tmvoapilio tm^mri^e-! 

,Ti Mi ri/veglia, in .'«r le fwzs'àfate, ,' . ' - 
E tal forza , che ktRì à tal mag^ , ■ 
Keea alii mia man ancor ferma etate . 

Nel wfo all' ora luttenonim un raggio , - 
. Cbe'da lui nacque , e in mt ff.rìpercoae , 

Come, al Sol i l' Onda increfpa , e fd foSaggfo. 

Le braccia apcrfe , è tanto autSàmffe ' ■ ■ 
Leggiadremente , eie parca per ve^o } 
Ned' io ben anco mi Japea chi fofe ,■ 

E troHci V' pBÌ» parlar cosi per me^xp , 
( E 'l ricmohbi per pietojó affetto 
Di rìcemprarmì con si mhìl prezzo ) 

' Uoa fi»' « , ben guarS al vìvo afpetto ; 

•Fri VARO , e MAGRA la mia origin trafi , 
Nel ewr del bel LIGUSTICO ricetto . 

Correr mi fi piìi firade , à franchi paffi , 
• Con la femnia d' infalìibil Verbo , 
Quel Dìo , che ai core Vman ^ebiando pjji. 

Mà irajfemi , da pria , come in rìffetio , U 
Sotto 'l VeJSllo di jw/ umil CROCE 
Clv^a al petto , Lorifét » fifh ■ 



E utàta «/ /«OH i& ">'"• temulM vtei ì 

, Si l' ultime a.^cair de! fefi» imim 

Ni guì mie' pajji vorria filiali invMo ,-■ ■ ■ 
Tal ibe «in porli riffa al mio Si^Mrf ' 
He' più bioadi, mampoli la mano . 

Or f/ Ti ,' rifpoi' h pien di fluporff , ■ 
■ ■ ^ìuel , di cui fuoiran le contrade interni , 
Eccelfa , iacanparabile Oratore ? 

O' del , che rifrrhap à noi tal ^iorm ! 

O' form m la voce , ei mi rifii'ife 

D' Ha M vermiglio U noi/il volto adurno . 

M in tiion diverfo ; chi pià giù ti fpinfr , 

Da dofc il Ciel Ina Rtgiaìi non gaanti , 
Cbe la gran mano per te fai Jiimfrì__ 

Vieti meco in allo , e meco porta i ^ar<£ 
■ ■. . Fiat he (' ilhjlr-a il Sole i hei p-nieri , 
P.er Ti non anco iitempcjinii ò larS . 

Che po(ev' h ridir ? pronfi , e k^i^ìeri 

Mofìfai mìe" pa^l , e m a-jutM eoa [eco 
Per U fmik via di più M-jitr, . 

E là creft"id<f.i .n"lki t''' » ^P'.to 

Drrifk io vi^a mi .parea , qui bapo , 
. u&« T^)vw.iOT*4'# *».«n» MTtjieci).. 



Sf aoo , che V Duca mìo (/ri^^onwu V pii^ , 
La Dama ciaìifa Tamimhraitda , 
Cbt in, fai eenverfa , ìmmobii fìt quai fii^ • 

lieppur volea , chi al cor/o il .p'iì leiftaxdi ^ ■ , 
Co/i del hel , che rìporia lù 'l calle : 
Guardali ji^ , la caijea cercanti ; . . 

Fmbe tutta ma dii »ltrù.Ie< [palle , 

B fatto i pie la- grande, mta.moatafjttt t 
E ijueìla-f-oil ti invmmi,, amirofa valle . 

Ciunti fin dove 1' orma- ci accenrpagoa ■ i ^'S 
AC rnitìt aliar la libertà del guarda ,' 
E della voce , che nei cor mi flagaa ■ ■- 

La nuova forma , ebe fi allo gaardo , , 

0^ altro bnfo , fuor che gli ccM atterra , 
B gfAdi fiur fer gli mbi auoaolfo , .& ardo , 

E vegi/o nuoBo Cieh , t nuova Terra, -. '. '., 
' ^ auvi par Terra folÀ Iti nel Cielo. ,. : 
Deve fri Chh , e Cielo il. del fi ferra. 

Mà non leu anco fe .fa '/ del £[véh , ■ , - 
J^f/ Citi dove tgfiì paro Spirili è rOtJt 
Dalla prìgfoaf del càfhic^ velo.. 

Bd eglijà mt rhx&o in geàH atte , : : 
2Hj Marnò dì mot d^ tampipifo ,• ■ 
■ £ mm'u^-r^ ini ri^9Se:.À m traa» , 

Bct» 



Ecco il Trono Jì Dìo , dove coMf/uiito 
Stap con l' Alme {ne dilette Ancelle 
Eteme lìnee d' un eterno punto ; 

jfi) Lui beate , ed ti beato ìrt elle ; 

In Luì , cV è Vita , vìve , ed imaartal' 
la Imi , eh' i /pecchia Ài belle^yi , iellt . 

Sceure dal fimo > t da gli actrUnn^ , i 
Onde va» tutti i 'ame in l«S> mmtrfi^ 
Senza ,' i n^tri mortali .- 

Pti eh' à me note colai a^e ferfti 

Sìuefio , diffi al mio Deea , i il PARADISO , 
Ci* ahra pH aaigfor ctfa nnqua iton fcerfi . 

Et con il <Afer h^enar d' m rifo : 

Ti mu amora tea penetri addentro , 
■ Ckf 4 la Jòla untecela il ffiardo hai^fo ; 

E /* occhio alhr pòv jòttigliando dentro 

Vidi la CITTA' SANTA , & immortale 
■ Al cerOtìa d' tg/m Ciel^r tome ctmtn - 

& vaga foggia riadoraa , e ^uale 

FA di. li BuHra la Bavella Spcfa 
Neil' i^ftUatù ^crpo trionfale . 

E d' una luce vidila pompofa ., , 

, Che là Tio^ro , f là. diafpro fimbra , 

l' dtra.gfmma hà il mar ^Uiminofa . 

Ave 
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. ^ la gran Città fue gfujìe memhra: 
" Mtira fublimf , e d' ìmpenfato accffio , 
Cbi'l Ckl dd Chic fapner rajfeoAra: 

DODECI PORTE apron /' augujio ingreljò i '■■ 
E d' effe i' egual avmero fi parte 
Ùd la mata dei SiJ , che g/ra frt§o . 

Tri !* Orienta , t Xri P Occìdua parte , ' ■ ■ 
■ Bd altrettante T Att fin, v'i' Aqtùhne 
IntoTna à gV ahi muri ne comparte t 

Pkne le mas di floride corone ' 
' '• Da . quelle Soglie gli ^gioli fan fegnt 
À' ehi csmiatie tal terrefire i^oae .'■ 

Maeflro , , ob s' lo mai fi0 dé^o ' • ■-- 
■ ■ jy aver corona .' Li'van feranco ifSEgfM 
Tuo defiT , mi rijpofe , à ti het Reg/i9 s 

Pu^ar len lungo , e vincer ti hijogna ; ■ - - 
Et io i guai chi wtì con non fiie pentù ^ 
CadiSye ntà nacque £ mU ardir WTgogna i 

St mm (V èi ritto per la mim 'nà tenne-'t - - 
£ mt accennò /' altre mìrMl etjè t 
^ età molìrar 'meco tà l' alto tenne. 

te fondmenta rkche , t pr/^Sojii f ' ' 

£' Mureà frattura d- igpu via y.Che aìUima 
ètMinie pO'ti 'armmcfei • ■ - -'• 

B Colà 
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Ctó Ilo» S.l!o , c Kon alligtìa bruma , 

Nè Febo , ò CinlhU !' atri mfofca , ò /chiara , 
Nè none , ns mn i^io alge , o coafuma. 

Mà Dìo , qua] Lampa luminofa , e ciìiaA i < 
D' tteino lume ogni contrada inonda ,' 
E tutta in se la gran Città rifibiara . 

Frà r alte ixeli , cade lai Patria ahnda, 
■ S' 4mii Tempio guatava , in tanta luce , 
Che alla divina Maejlà rifponda . 

Figlimi, mi diffe allora il mìo bmn Duce, 

Tù. eercbri Tempio , e tutta è Tempia in Dìo 
Za _ffaH atti , che fol di Lui tralucf . 

Eì Tempio , it Sacerdote , e4 ei juo pia , 

£ì fu» efemph , fua Idea , Juo fpirto , e vita , 
J5i fuo monatca , Jiio fattcr , fio Dio . ■ 

Sella così tutti ì pen/ieri inuìta , 

E fpeccbio fajf dell' umane nienti 
Di fia pffa bellezza ìnfipirbiia . 

O' Tìi beato s' aurai gli occhi intenti 
Laftu nel raggio dell' eterno /o/c , 
Onde fi velìon le beate genti . 

Al dolce fuon dell' ultime parole 
■ . Tal mi feaij nei cor mouer .diletto 

Ci" di' or nv piacque j e tanto ora m duole ; 
■ , Sicché 



i-.O 

•Sìnèf 'proJirBjJi meco ogni mìo affalo , 

E 'fink Muffirò , che lajiù mi fiorfe 
Team , per gloja , frà If brateia ^tlo . 

Ed ti , che all' or del mio piacer famifit - 
Che fia poi , diffe , fe più alto afceódi 
Dove 'l gioir mn fa kntMO y'-à hi forfè? 

Or V tU iitaf^a , e dietro me ti rtudi ; 
Vedi come leggiero ó» alto vm , 
E iMcemente il furo atre fendi f 

Già da lontano il del mirajU àpS : . 

Or , fiù che altrove ' i g/owri àia fiorta : 
Si vùi al fmte degti eterni 

JX pn^ìéto ia f«^r j -<* Pòrfa'ift Paèa ;■ 
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Jb Oriente Porla: Tres . ap« ì.. 
MARIA VERGINE 

; PO R T A 1. 

C ANTO SECONDO 
DEL Sitìr ■DOTTI .GRAZIO. BRACCIOLI. 

. mmwmm ]■/ ■ 

Affila farle , J ei» , li /' ^ia , McreUe 
Rivalla Filomena i trijli lai , 
Tantù l' aatico 4mI forfè gl' increhhe . 

Co V Duca per ffotìen h m' auvìai , 

Di cut fià fitto , pm . riJeme , e hello 
Primavera guà giù non pinfe mai -. 

Kon lieve fujfuraT Ji venticello , 

No» fori , tran fuo vanto , ò erletle «uavt. 
Uè mormorar ift limpido Rufceìlo ; 

Sergea V alla leUf^za , io non lò dove , 
Se non era da hi , {he il tallo reggf , 
Che iafimta heltà non vien d' alirow . 

..rivi . * a 
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Sìjal fàacfr dmiro w , ebe il fionda k^gi ' 
.Tallor fn* gi^ in ib le homi ferine. 
Tratta tratto, pa[ii ì' pfita leggf ', ■ 

M fi iri firiaff ;- 'ehe 'at fatai- lì^ìm 

1 L' amna-^aji in A In. labbra fphife ; 
Mi U dì noli era al ntìo tHorir ptfmtlo . 

Ei, eh' i mìa Scortai triripù' U f^^f ^ . 
' £ lafa^a favella Obe tal forcar, '■ 
Cbt F alta. foga del piactr ref^: ■ 

Qsefia t ebe ntm 'aUra f , eiefier^a, 
A cuì raeeiiufa la belli ii^nita 
Jìiunto ma paioli Or fiii- fi rìi^er^a i 

Or più veihà , mi fàé nril' altra, tiita , 
Se ti fa dato per cóli V ingrep ; 
B nuovo in mi ér portento addita : 

ABa Porta primiera eram' gii prejjb 
Per la cui malevole firmtura 
Non pen/ava d' altrui , nt- di me pj^.: 

■ J£i tutto intento alla fi grka'WlMv '-.. ■ 

Afoffi avria per entrar rtp^e S pièdi^, 
Se non ebe dall' ardir nacque paura . '^ 

A guel puro caador , che IÌ fi vede ■ 

Simil non ebier mai Cigno , à CohnAa ; 
Simil nin -bi la pià finena fedr ì '- - 

B 3 £4 



La luce , cb' h ntm hi lì chiara trmhtt 

E al Primo del , no» ebr. al hcato Et^n 
Bajfa voce mortai mn mai rimbomba ; 

Ella n anderà bea- di gjro in ffro ^ -, 

£.' aer rompendo , e ciò diri , che giMff 
Mà flit potei' DOB ^uageri al Zefiro : 

Vidi gran Perì» j che fplfttdor percuote 

Per og/ù ifitoriio , e in me^\o à ki V eotrats 
D' mde knv. m^ior fi ripfrcuete ; 

M mio Miefiro più d' ima funa 

M fcojf^ à richiamar tulli i miei Jeaji 
^ctfi ia lù la yifia iimamiirata : 

GlUta , Jji^a qui: iì( givi firada^ lienfi : 

jì' quella ixtf ip nà tivolfi à defira , , 
E vifp^.fm-j mtf deftri ^cf4- ,. _ 

Dtìjapem» Sg^or ì' MaeOrjf 

Veloci ia s» cari" ^ t 

j^m/ prfci^tiff qui d0 Rfifif «Sp^» 

Che dopo fcorfi ffr ì Siffù Divi 

Òilnfiìir^ in isfit »KÌl' ima- VaSg. : 
Pre^ito^aiitMf U ftativì.; 

S Duca aiìor- t b pii». ptf^r. «w /sJSf , 

fsiebc 



Pmchf all' eterno Creator dìfpuc^ue 

'• liEriir ni lacci & Sattaao il Mondo , 
E il riatto effettuar gli piacque , 

Come fitSòlyfe dall' ovòftfofmd» 

T.M^-ia^ Vapor-, the ad alte (aU j 
£ ialtìimt il lutia-àl fin -fnH» ;^ 

dd hh eantA imitab' 

Oaefigtt tit 'ri^t , rd '^milf 

Scura S Seg^ di Liti Som , timmólf, 

E r^ormaifdb cii , 'tìè MtM Jf wfr 1 
j^refo in- i^iHr 'Htl amfo. 

Pei ^Htratr dà-iOi 'feiei^ tt»^ " " 
ÌM ^uél poter -, i& Ogni polimmo 
't>tS' VoM tMitil^ À'fMag^.k'feà^i 

Del nhmeo i^bfmì la nMt'f^lk*^' ■ 

Cbe 'frcfft ÌXo fàlÌnrì'GtÌ-fi_imk-f- 

Per la ^a , che^ftgnì^ ^l^à■iàl^■•J0lliny ^^ • 
PtT i jtntier deHe Vìrtvii erei^ 

j^igi gièSk Porta i ìiltSf'iffe 'fitffr - 
MJ^fH'^ tripfot!àaM^^KJttà '■ 
. . Per-tid là 'him ^è■Sidli^l•d^§fV^^t'^- 



- f H ) ■ 

A[e<Jla , Afcolia il Divo Àimr , the eaota : . ' 
h r ut$ hn , mà come jia , cb' h dica ■■ 
I dJci xeeati dftìa voci ftnta ? 

guanto ffì Mtt 't 'i M cm Amkdi^ . 

Quam Modena fii, qiiónlo PuJka y 

il ffmr. delia fJa TtrUrella 

AmmciA ^ g^à pM^to il Verno , , ' ' 

Swgf , che i fiorì ^ rifirfi h fiériio , . - - ■ 
Sorgf 6 Gii^ fiorito in fi-i k fiòMi, - 
Sorff jbirora g.!afil M Sole eterne ; , 

molli Guaiuie tue fon parperìae , . . ■ r 

Son tue LaUra tù hijjo , ed'è guai fia 
, Creggi4 (& Ci^e in CalaaJ lua. Crino . 

pBteS rlSr le vi>à fae , ■ v 

che Jeguitaro lungo tratto avante 
Sicfie refiammo immobili umeadue : 

frana dì rìaversù il Duca inante 

Dime fi lco£t , in^ m frogt ami' io 
TaKlf ei feguì cià , che dkea d' avante ; 

la VERCIN dunque quella Perla aprìo. 
Dal dì , che rkarò ì' antico danno 
Tc^^n^ i^ dall' tterm o^. 



He» godi il Serpe deli' iniqua ìngaam , 

E gran -merci delia DIVINA MADRE , 
■^ifena quefia , ed Mire p^te fi4>mo\ 

- li, faida Vergfl -, ehe aB' aitìebt fiuoém ,- • 

Qiiaf$ 4d ua.teittpo , e frutto -, e far fioperfr 
Brà le tenere fue frondi leg^adre . 

Vei& Colli , the Amor la rieoperfe 
Del s), diletta ^ lui puro Colore , 
de mofcbiatp V(dir mai ma fofferfe; 

Eì fecondi MARIA col fasto Ardore , 
Ella die in. luce il SedeMor fuo Figlia 
Senza fai: nvccbìa .al Vìrgìnal candore : 

Novellamente ali» mioMravìg&i , 

Che lei dìfc/iopra comparire in. veS» 
Di pm Sol, che ma aUaglia iÌCig/h.^ 

Dodeti Stelle- hfieme , inpem eonteRe 

' Lt fa9 ewwa , e mandan gl' occhi firn 
l4me, 9Bide..fì'jÌit\alcor ghja.lCiJtfie.i'. 

Porta dft Ci^,, .tBctd , prje^' ptr-uii:- ~ 
S Dtiea mio eoa tal fenor flf ^nrto . 
Cui nea uiS fmH prima, ne poi. 

final di vetta al Ginepro arrìdo , ed irto 
. .Scende Auretla geittd dal Lauro , e paffa 
In Janteadu .i: taaii^eti del pdkto 



Tai guelU SSOWé 'vue tir a» -rìpidi ■'• 
, ' lai pet^fif» Ufi ftlto ; f -ta tu» 'Hi/AitA , 
Ovi ìl fìacef d' agili '•amtfUn.-Jìtgiì r 

VERGJliE , Ir JlMOSfe., fe") 'fw-, tiì ''ftóJlr 
Te fef ftlata farta ^ìa fpéràxfa . 
Ì>> gìu^er li davi aHf»^ ti itUa't ' 

h sb, che alla Jnàna afta p^an^ìt 

St' la, Spofa lù fai , li la IXtfltk '. ' ^ 
Ti SmJla , iù jfyrie*-, / tìi fiat Jft*?* , 

Tò ColomSa , ti JMSnAr, « te r^lhtta ' 
Tutta bt ^nUff-, titt/e -ripimnir fri 
fwti miavtt'wS' "Uìin iiìta ftrfìtta : 

O' m ffBà mMiv vdet'j- f fri 

Be»ri^ tB't'tia S»fieMx;a tttrtta; 

E a -^iak jéiKt^ -fittB ^Jua fidr A 4tii 

ty gfóhio, Ò 'giiiim a^JiJ-fi/pma' 

Cégum k5 M/ira ^v^^ t-U 7Vmn,v in Qiti, 
Per eoi lul fin ~Piùtw I' -.^tàita / HtÉtna . 

Sentiva entn Jel fein , vr fmè»; -ir .^ì» ■ ' - . i 
entrambo più fimpte. à rinfraaiame 
Entro h fprr^ dtl eodiKO velo:- 

b Jefiava attcwa oìtrf^rtatme ; 

MÀ mrn , ite li fil morttU iiiMiir «rii* Ikìt, 
il e*lli> t ^-fi(f» tfM-fanurj' . 
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Z>igk m<k S<vrti t ^ «OH Pfitf > c vsle , 
E itf^ ,. $mtt t^- mw um/ ftikc, 

^iùftV;4i<*«jSl**' k-ytvt p»^ 

Tanto vìgpr ^nila^ Jufmia ffa^-f. ■ '■*. ' 

La iKb^p4m i. ebf if in. tifto fiw.ià 
: Di. tagt^ v*AW{;4. U: Craitor ria^nèz'" ì 

Sembra , che ,i9. fm. Unguag^ anch' ti rijpoiiHai 
Cr^ie-4..mf^ i-cbem ne^ lì Meni i 

Ctaiìf , grazia ff ^' ^Tflw 

Caata .àilo,fieffi_ la {fHiMfa fckifra ^ ^ 
.Crazìf .^tt effii aàSiaal terrem f 

Ctsì ì« tè f jdtaa Jantaméate altera 

S" al^i guai fiamma alia natia fiia jptré . 

la tieUo crnare il 'Crei .tS mìa prefeit^a t 

Siev grotte ^ lei , tbe mi fi à taato jidmut 
Eterna , fd increala Sapitn^^^ 

i(dS volta à MARIA , che rtadorna 

La refe al Ciei-Je' già periluti fregf , 
S^XMa atrcè f le iSca^ mi fi a^ioraa . 



( 18 ) . 

Ti Rtgià Donna ikl gran Rf di? Regi 
■ M' iavolaHi à perìgli ofcurì , e falli- 
, Cd» quilla pura luce onde ti fregi . 

prozie A te . Grazie à tt, che' i lacci bai felolti 
Talcbe nw &:e forwlar It pile 
D' o»df , ia b là ì le titjf preghiere afcciti , 

•Santa MADRE del Citi /' anime ancelle 
Sotto il vejjillo di tua grafìa accogli ; 
Tii le frfti guai pria leggiadre , e belle ; 

Tii <i' Nìmìci hr facca gl ' orgùg^ , 
eh' indi tutte ricolme di bontate 
PreJfo,te canteran quanta raccogli 
te Mìjerietrdia , in te Patate . 



(.19? 

L A F E -D E 
PO R X A 11^. 

■ e A N T b ■ T-'É -R t ù 

DEL S1& DOTT.. FRANCESCO SALMI, 




SU 7 primo limitar del Pardéfo 
Staìlami ìntmotò , e il Daca mh , che. intanta 
Legeami nfprejfo m ^an f£nfier nel vifi , ' 

Vel^erti non fai i SJje , ad altra Canio? 

SA htn, 'ch' èpjj'à tig'ii tua fpcme in Lei , 
eh', è fi gran Portà al Regno eierno , t fanti ; 

Hi mn fperaf. 'gfA\pììi , eh' » emi votrei:. - , : 
i -.:S2S^Mr i ò -igiiiiMi JePr vik-.h 'Teffìnti ' 
DaU'- i^id fi^ tfiubN>^ ftri^tì , e rei. 

Coi) vetB tujl' alfo .tiif'or. fi/fàMi 

Vaptti «jfipf /r .fri k peBe. t > . 
Htl piè. IkfiA.drdir faAtw '^Mtì . . 
■ . Sfilò-, 



SfSihm , eii'ijB , mia mea eh' a) pagi 'funi , 
Co lumi intento all' ammìrabil fin, 
( Che il Sai fatto à mìei pie feria gl' Eoi ) 

Scorna r eletme mura , e frìa \ tbe-à dita 
Nuova ei fegaagè , e pre^iofa Porta , 
Corfi tran gl' occhi al luminofo int^o ^ 

Se da un piacer , che piU il defir conforta. 
Ti germogliò imauo piacer :giammai , ' 
Penfa ia qual gioja di' io l' anima aiforta ; 

Fuor di fe tutta , t tutta aliar sì, i rai 
Là giunfe «Jfin dal fuo Hefio rapita , 
Ed' ò quai maraviglie ivi mirai ! 

Una fulgida eterna margherita ■ 

Die la materia all', alla Idea à' >^ atte- 
. Da cui tnirabilm^te era jitl^ta- . ,>.i- -v^' 

Scaltro vedeanfi ^gieu ad' arte . n e ■ . ' ;■: 
Con quattro f accie d' AjùmM ^ùvetfi. 
Salde- iafi foMate i due per parte . 

Regean, che vafie à lor nùfara ferfi > 

D' altre tante Colonne , al -grave httarce i 
Sù parti fofar f afilla Mole ia feerfi .- - 

Era qaefia ua fublwie , e li/eid' arco y 
Intorno à cut dodici gemme elettt 
b^re^iqfiaa U tio^tÀ del utm \ -~ 

Ojua- 
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0 quak , e quante luce indi r'Setie , ■ 
j , E fi d' alto [piccar cql vivo rjs^ii 
Vapi in veiup ìnTagli efrt rìfiiells! 

Verghi , cui rj^( intempeHivo il Atipie ■ 

Fiamme ardmi , e iiis.ÌHne in zxrdÌfog/ìe , ' 
Pioggia in vd f_ Manna in loco, fnm , e feluagjjo . 

Mà moke nf , ricopre ■, e di ^mfclo .lo^lit-^ 
Ordì» d' l'^w ''^^off appeff in giro ^ 
E mille, j e inillt palline ; e mille fpoglif . 

Le porte .poi à' Orientai Za^iro 

Scolle aoièetf'K ccn opera eccellente 
_i -J^Iojlran\ a^\yoi(Ì .impresi alma , e refptn . 

Tri Viftà-qià-dKu^a increata Meme- -, ■ 

*r^«5 I 'A' À irati einfiglio ^«w , 
Dell' Wivtrjo alla teli' Opra- ìnte/ile .• 

■ J^ì gMittlia in Jiiiiftrehiuta liice . 
fe^ i^i^ofar le)grà nflfcemi (off ^ 
■ Che poi tutt4.m- due globi. Amor riduci \ 

, VeA rotar le tferB arw/ioji ^ . ' ., , 
. E già corff. , gfil^znr , volar più vite , 
Indi ò qaal .opra. all', altit' Hea rilpcfe ! 

E i/ti) per prdia tutte tran ./colpite ■ • 
. ■ . .I^tW. U(vv le forti , (iiig*jen. timeéa (.-ab Dio!) 
• Del Jfrp(t.^a(l( tsoft^ ^prf ftritf » ■. . 

Keli' 



NeW altra parlf i fmii vid' io 

Fermar nel volo , à faaa di troiahd , i-vannì , 
E porfi il Manda in fempiterno cblh . ■ 

Parti , !d Gloria udir , eh' agi' ahi fcamA . ■ 
Chiana i rìfurtì , e eh' in perpetui giri 
Volga r eternità gìige , ed t^armi . ■ 

V ella Soglia rop^ìar là mh-r ' 
Di vivo (angue , e fuor di 4ei tal' ora 
Par , ih' m cekjk Zegireto fpiri . 

Sommo candor d' tm aurea luce ogn' ora 
Dal Zaffiro immorlal dell' alte foftt 
Spandeafi'tal , che 'l Cor ri efidta andrai 

SJuai luce ?' quàl fulgore ? Ove n' hai fcortt ■ • '■ 
Mìe luci f io dijji , e dovi impenna io 'l' ale ? 
O per me rara inaspettata fi/rtf 'i ■ ^ 

Ed ri ; Jiam granì all' alta , e tr'xkfah . , . 
Fona , à cui Jblo , chi bà il' hi lutai' in fronte 
Di /anta- FÉ vitiorinfo falf- . ■ , ■ ^ 

IDDIO d' eterna luce eterna fonte '■ • . 
,Da guejìa all'Alme un fi iel lume invia, 
All' Alme i fne fanC aure amìebe , e pronte. 

Che Jifgomhraniic il fofco orror di prid\ ' '■ 
Qual vefìe il Sai de' fuoì colori il MiMi , 
■ Torna il Itr volte alla Mpi -nMik, " 

Pro- 



ProAtM tcfio al raggio almo , e gkcontfo 
Delle Vintiti i fcmi opre più fante , 
-jB lor CBlmaa di grafie il fen - feconda . 

SeHì^a £ 'lei la fpeme , e la fmmàsatt 
Vtth farìaa , ^uiàfecca riuùce , 
Seui^ onor delle fraudi aride figiae., 

' primi aJhcr del Mondo ella felke' 

Sctrtd fà delh feebe Atùmff fic ; . . . 
■ Le cuì-ghrià aita ■ Fama tg/nr rìdiee' >. 

Sfargra %d Geh à HluoànÀr b xùe i ' >. 
Lueidà tttUra , naiilida luce , 
La FEDE Aurora dell' eterna iBe 

E feniiéa i idar eoa quelik it forvio Duce 

E fermi l' altro ( ò ^,Tan flupor! 1) nel Cielo 
lì aureo Carro ^ ^ il poriiq à ■ luS «induee i 

Mà dì font' ombre gfà fq'ttaretan il veb y 

S^ale ,- à quale è il nterìg^ t i fiM qmti 

■ ■ . ÀStì mijierj fai , r" io non 6 feelo . . 

Del gran Verbo di Dio , gl ' Oraeol vivi , 

Li alti fegai , i Scrittor veraci , e faggi , 
. ■Di tanto faugut i glorìop rioi , * 

Alla Ragion fan sfavillar tai rag^,' . 

eh l' Intelletto {nega , J pat- del eore l 
, , Di (b' ei ma cape , ìt i tnereH^ -tàmasù • 

■ ■- . .... ■. \.,,c :eì^ 



E! pìcld r ak , i di fi ufceaJo fuori 
Co' i ■vìvi affetti dei Voler fi vefie 
Nuovo tieU Alma Inielleito d Amore , 

Grazie ai Citi , di§ , aa.irò pur io con guefle 
Doti flS finita FEDE d tuoi trionfi, 
O' bella à miei defir Patria celefìe . 



(' Ei lofio à tnt } fiaxa vaie 

miergo ma f4 , cb' akun trior^ . 



Mfer ehi altìenfi ad iu> vfraf sì vano ■' 

Apre l' «rrende fam, e par cV afpftfì 
jy ing/gar Brbemtb il bei Ckrdano . 

jQbJ rfoofei pur Tù V oprf , e gì' itffelll , 

eh' intanto ja grida , e ^rìderò fio tasto , 
Che fea /«igga il rio mofìro A i [noi fletti . 

Non un cofor , i*M Ma un volto , ò luMtte , 
Mentre pien d alto ^el eoiì favela , 
J^KOte flS dei l' alma diffonde ai manto ! 

&iatfe ne' f4cii *rnr tìS ria prwella 

Le fperaaze dei Mo/tdot amen , che affi£ 
L' Iride « /or é iit^a «uBe , e bell^j 

Tal à mìil' Abne htrfi in vm ii£ , 

Hel fKrt .4 liù nel fetta tmfrejfi Sff^SO. 



LA PAROLA pi DIO 
P O R T A IIL 

CANTO Q.V ARTO 
DEL SIGI D. GIVLIO CESARE MOSCONI: 




TAato mtd il cor ti^ta £ warat^Ua, 
Per quella à me fi tara , t nMI o^o ^ 
Che allravf i* m» Japea volger h f^pa ; 

Siaanii , , t di Ake^ia mijìa , ■ 

Oda UM voce liei mìo Duca airme .» 
' O* jtìma ancor mn ita liel tutto atfvifia ! 

O* tue tìrtuti ìli fud ragìàW ii^rme ! ' 
A si db/d rampile io loffi i pii/fi 
Ubidienti all' or per Jtpurtirme , 

jE; eì , timpo i , che ed aitM luef , 
Luer fht' />nì rifcbiara , t mm f ovoide , 
Luee i-mdf fcetio è.fmH^-sferié vi0i; 



QL(pt porla novella or mira , d' onde 
Efce tal jimma luiaiiiiija , e viva , 
Che i feifi ìllujlra , e virtù fomma infonde . 

fynefìi è il divin Sermone , onde s" arriva , 
Quella gioja J goder para , e fmeera , 
Che noa fa profa , ò verfo la deferiva . 

Qatpl è gufila vìnù p/iUme , e vera , 

Cfc tutto puote -, e lutto mutrve , e cria ,. 
Pura mente dei Cielo , ed alma intera ; 

Siavaoù all' ór guai' Uom che pur defia 
Di Beltà tiìfia ra£ionaTe in parte , 
Ì14i per nuova beltate , il tatto oblia : 

■ Wm£ in quella fi ferma , e non fi parte , 

Che non paoie , ò non sà ; >à ten , cb iati 
A' lei fian le fue vogUe accefe , e fpar!e . 

Dì [plendore fi vago altero , e adorno 

Af accefi all' ora , e fojpirando d.jf, ; 
'- Ob fofff f«) per fémpre il mio foggiorno ! 

E i» quello fura i mìei penfier fi figi , ' 
E m ritirar fi fattamente inlenti.. 
Che fuor di me per ."Ic" 'ratto vip . 

Sol che riv^i al cor : tH miri , e fentì 
t Voce , e {córta sì bella ; or f/ ben flolio 
■ St tteàì , e m lei correr paventi . 
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jllle .Dtki rampogne il.etr riwfto 
, amo là paro £ voi , t£fr , f !o.fif^ ', 
E.dktro lei ogpi defirt hò volto. 

Che tà V. aim , e lo fugaa io non tei nieg/i , 
.Lamia Oratare mi foggiunfe all' ora, 
jln^i I' orme di ili feguir ti pres> > 

jS^ol' accorto Neccbier , che ti lé prwd , . - 
S hel fulgor Ma fua fiella aumìra, . 
E tÙetro ludU €fce dal Ùlo fmra ; 

MS dei fiiper , che non ha drillo mira 
Chi fole in qur^a Porta il guardo ffa 
Da cui aura fiave , c dolce /pira . . 

D' utpa è ferhar hea lungamente In guifa 
iìentTo il tuo cor fi, nobile facella , 
Che più non parta , ò fia da le divifa ; 

Q^al d' una gemma fuol gentil Donzella : 

Pria hn la mira , e poi nel fra la pone , 

E in nn l' occhia , e 'l penfier Hes ffii in quella. 

Bealo l' Uomo , che 'l divin Sermone _ ' . 
Afiolia lieto , e che di lai i' accende , 
E /J del fuo fplendor paga ragione . 

Or che ( la tua mercè ) di/f , comprende 
Mio cor la voce di gaefi' ampia. Porta , 
E chiaro la dipnpie , e cHaro intende , 

Ci. Per 



( js ; 



P!f f.iì t?.-ke a iirn , (bf mi conforta , ' 
D. h nr,t! t' iii.-y.-Jl-a niiii^ior grafia farmf j 
£ j»oi ben farla , ò mìa fìclofa Jcoria, 

Dimmi chi è qasl , che in fi Iranquilh càrmt ■ 
Snoda la lingua , e peF I' amena figlia 
Và fpa^ianJo ? Alle femiian^e Uom pamf 

23' abiella , ofciira , f iti fehaggia fpùgìia ; 
E fpirlo parmi poi Divino , e Santa 
AlU parole , con xbe i' alme, invoglia. 

Et ei , giJ che nàl rieonofci ai maata't ' • - 
Ai pcrtatiento umile , (f all' afpt' iijo' 
Di fua invecchiata eli penofa tanto'. 

Dirloit hreveraeate io non riHcufo : 

Suep , è colui C M Wa/ djcernt il vero) 
Che a terreni piacer lo fuiard:) cbiiifo j 

Celo/i al Mondo , e fe non pi primiero 

De bofchi onar , fa per era fecondo : 
Salto il ItmM ii- E^tto , erma fentiera ; 

Di quefla Porta al lume almo , e fecondo 
Accorfe anch' ei coi» fped-lo , e lieve , 
Cbf nou và coja fi felice al Mondo . - 

Di ha pii$ , e d' altri io ti direi ; hnve '• 
E i' ora ,^ à cbiamarftii altrove fnio. 
Per nuivM Boria Jaticofa > t «WW. ■ 

- ..1- ^ > j-^y^j 



Digilizedby Cooglf 



Tù qui ih^antl , t mira à tuo talento 
Di quejU foglia ogni più /culla iato 
Pieri dì famio mjftfra , e.dì euntnit . 

Rimanti puf ; etJ nò , vò pria , ebe arnica . 
Sia lo tao cor del Divin Verta , f V petto , 
Et efca futr del ptrìgliofo fìm ... 

Prc/emi in, «fi £r ttma , e diletto , • ■ 
, Cb- io non fapea cofa più dìrf , è fitmi , 
Sol ebe fiaf prtfp del mìo Duca Ihttto . 

S^al tìmido KJom , che de' guerrieri carmi . : i 
Se , non lunge i rumor terribiV ode, 
Grida : chi puott m tal periglio ijìcami ?' 

Indi ^ la fcorta fua fidala i e prode , ... , , 

.SÌuaBta taai puote'fi yiiiringe apprej^ , 
E fuora del pfriglio à (ai da lode . 

Orche i» me ( tua mercè J tal fpemt bai mtffi, , 
Cominciai dir con franche voci ,. e pronte , 
Che dfhh* io far? (he deì^h' io direi & Eff> 

Compojla la fua: paot altera fronte , 

( Che le non lejf, , in hi conMì almeno , 
Che d offii grafìa volea aprirmi il fonte } 

Dìjfemì, ò figlio, in gufa tale il feno 

Colmo hai guglia para , tì idma luce , 
Che ^ìt oltre tn^ piott'epr ripretro : 
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lo hen Io fcòTga , che ifi fuor trtJMf " 

Come fà il Sol , ff auiafa , eh vale U eopra , 
La VìrtK fila de' futi mSgi adduce , - 

Tò quinci inaltveuir tua forza idafra " ' ' ■ - - 
Cbìadila in cor ficcbe non fugga , e jUffJo 
Il fne fia di fi mirehil opra . 

Pudìv , foggiunfi francamente , e prefio , 

■ Sj^"!' fora Uom mai di così tarda core , 

■ Cbe non fa pronto alla ci^odia , e de^o ? 

Io nò , non io , che à lo iBvia fplendare , 

Che fi m' infiamma hi rijjirralo il varco i 
E n auvampo ili già per gli occhi fuore 

Innamoralo di sì dolce incarco . 

Dal dì , che prcfio Jll' Eridaaea fpenda 
SceadlBi , il cor di pietà onuRo , e carco , 

B al fumi ■de la tua Voce alma , e feconda , 
. jinzi di Dio là le tue labbra fcefa , 
Qual del Giordano il Precutfir ik l ' onda, 

Tito irf f acemfe à non meir alca- itapref*. 




( 4t > 

iAb ÀujÌYo Torta Tfés. 
LA PASSIONE PI GJR.ISTO 
PORTAI. ' 

C A N T O Q.U I N T O 
DEL Sic. DOTT. GRAZIO BRACCIOLI, 




Gfù i' erge dall' emhrofa ima pakJe i 
Più nm i' inkzZ" > ' à pcnitraT l' avanza 
V à Jt Jìifa mB^ior fomma viHude : 

Fin prejfa ov' ella Ika fua maggioranza 
Fui io , e vidi cofi , cht ridire , 
Hi sò, ^ tante in me 1) bà di baldanza 

Aìf mìo 'Duce , e v'-bà par , chi ma fofpire 
V aita , difi' io -, Cerufalem fufcrna i 
Dow fajjì pago innan defire ? 

Ed (gli volto à me : fcr quanto io fcerita : 
Ragion dei Uomo , è follemente efcliifa , 
TakK Et non bada tilla Giujlt^ia etennr; 

Màdm 
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m dovf il cieca ftnfo bà più diffufa 

Dì fua laidcna Ira/portar fi lafàa , 

E' , ahimè infelice ! che ilei del fi léufa: 

No» fi-orge f alma la feroce amiafda 

Ja cui le converrà firider per fempre 
Là giii d' onde Hip» mai fi rìlafcia , 

E allenta , e fifa in non cangiar fue tempre ...7. 
Mi iiiò tacer la cofiumanxa ria 
_ Per coi Jemlra , che il Cuor mi fi dljlempre , 

e prefamì la defira , egli s' !màa 

Per quella pane d' tade il Sol dà luce 
Parteada al vefpm , ed' al mattili la via; 

A cominciai , eh' ivi riluce 
- . . Verdegg/ante cbiaror fino del muro , 
, Come in Crìfiaì cbiufo colar traluce . 

Onde non iea dentro di me ficuro 

Jl nohìl tivolffua allo mifiero ; 
_ . Mà l' imeltetta fempr era all' ojcuro : 

e Duce aliar, che fcorfiè il mio penfiero 
Soavemente fofpirando , dijfe , 
i^ep è di no/ira fpeme il bel [entiero ; 

Tù fai , che dì fmeraldo ejfer già fcrijfe , 
Fondato il muro ecceìfi al quarto calle 
„ Lojcriitor dell', tjcura jifocalij^ ,-. 
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Tù fai , ihf il Manda alia Jefrrla i'alh ', ■ 
Pel primo erruT d' inefaraUl danna , 
Vallò la farcia , e al Ciel voìrò !e fpJk , 

TU 7 dei faper , che pò i faffi il fanno i 

Jl VERBO Umana vtjìe à prendri- faf- , 
. ■ Col fctlopcrf, al gloriojo affamo . 

Ed' affogando mìlh , e milh offefe 

Nel SAGRO SANGUE difioperfe allora 
^eflo fmitr , che . pria nm fi paleff , 

Vedi ■£arrt è tutto ' vermiglia ahcQra , . . ' 
£ $1» chi V calcai di Candor fi atnmanta , 

■ : . E per V aito caminìa più i' ait^lora : 

Cfnefiefo , <ì„al defu à cofa f^nia , ■ ' , . 

Tributa waik' un fcnmrnfo ammalio 
Aìk raditi della néd Pianta ; 

11 (Olì dire , è il balenar d' sin ra^^^io 

Fà un n-mfo pjj'o , o«^/l■ latente , e Mia 

CROCE appiirve in guida al gran v^aj^io : 

Cerne in Lime forpaffa cgn' altra Mia , 
Jf^;,/ // Maefiro , la dwrna fatf , 
Tale da quefia l:iie è vinta anch' ella: 

La immcr.fa ghria , ,he ncn mai fi-lfact , : ■ 
Qucaiunque lume all' Vn'nerfo inftMa , 
Si.a inccwprenfikil Ime-in lei rifacf 

„ Otte 
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„ Ow il faSt ^adi la grazia ahondd 

Kiiova Entrala qui vedi , onde fi pajfa 
jtli' eteriia dtl CUI vita gkcoaila , 

Chi k veSìgfa £ GJBSV non la/fa , 
Ed al Santo di lui giogo foavc , 
Tello fece faa CROCE , il colh tBa^ i 

S mugghiar d' Ajiilìon franco mn pavé , 

E del Mar gonfio , e di horafca à fcarim 
. Ctinduce in porlo la idrufeila nave . 

^al rozzo Villan^l , che in Tempio adorna 
SlÀ canfufo à mrar le pompe ignote , 
Cirandoi à labbra aperte, il guardo, i^onu; 

T4I ie fava eoli ( etìanto pmti, - ■ . 

gel profondo fUipore , ia clf io' m" hamtrft) 
tiglio attratto , e con piipììk immete : 

Grand" ahijfo d, hcc , che (.jfevf, '. 

Ben mille Soli l'ili del Sol lucenti 
Entra i lumi dì me tìavan converfi , 

2ÌÌ perciò fura ahbarha^ìati , ò fpenti , 
Che le loro Virtù , mercè dèi . loco , 
Senféilmeate divemaii più ardenti ; 

La CROCE , che fù Guida à poco , à poco 
Ita A pofar là tin maelievol Arco, 
Più jfavillava in me tS Santo foca . ■ 
. ■ Due 
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^Dut STM O/me , ne r^g^an V ìaearca , ' 
. . B fri- me^o di hr ferria il folgore, , ^ ' ' 
Cw m' avea d' alta mat'avig}iit carta . 

Ole iti neder tutti ì pimenti. ìm fmre, _ .- ■._ 
Pender per fregi delle gravi jl/igofce , . 
Coi fogiacque GIESU'- per noj!ri>_jimore! 

Punto d' afpres^ia In lor no» fi Cornice , ■ ■ ■ 
Che vepli di Gloria , ogpi lor parte , 
Sol per eelejle idra fi riamfce ; 

Ò' Duca , ò Duca mìo i quanta compartt- 
Grazia tua guida , tua merci difierm 
Le fi rare èellcixc à parte , à parte ; 

Né Slate cangia ini , ni Jprgne il Verno , 
Sì^ejla aurel.ra gentil , nf quefit fiorì , 
Ne v' bà gioire in del , che non fia eterno , 

O' dì CJESU' amarifiimì Dolori , 

Quanto v bà di dohezZ." f^i"''' *w , 
O' immutabìL fplendor tìt ttì innamori ! 

Angioli, (he volate intorno à noi. 
Quale afiiugò nel prez'ofo [angue 
Le felici agonie de' fpirii jmì ? 

Qual del mio huan GIESU' lacero , (-//iw^j/f 
Cr aneliti , i fofpir tutti racco/fi ? 

in rammentarlo, il mìo penfier ne langue , 
Stuella 



QueìU fiinr cmJtl , quella , ehi Mn>^e 

la duri ik£ là mh SIGNOR le Bratcié^ 
Ed i pmti del Vam Ucci difchìfft 

Quetla , doi^ i ì clf lo vtd» in la faccia , 

Cb' anno ora qui- FlageìU , e Lancia , e C^odi,^ 
TaldK non fa ^amntai , c^ altra mi piaais i 

Mà lei ma vtdo , ne le trifle frodi , 
Che il traditor Difcefoh gi' ordio , 
Far di fr pampa in più leggiadri modi ; 

Figlio rifpafe , lo Maefir» mìo , ' 
Tii 7 fai , qui in cima di ciéfcano eiietto , 
Furfi pago non lite à uman dejio , 

Se fojf ^uì neir ejffr tuo perfetto , 
Miimameule fcorgerejli il tutto , 
Troppo di terra ancor racchiudi in petto , 

Vederi , e ancor vedrai , tranne tal frutto , 
Frutto per cai là dentro entrar tù po^ , 
Per cui tù fia d' efemplo al pepai tutto, 

Rimemira , che racchiufa la poca fojfa , 
Sarà la fragìl tua terrena /cor^a , 
Lefcianih in breve tempo ignude l' offa , 

Rhaenéra che tua face non fi ammorba , 
tUamnirii l» fpUkdor , cb' ora rimiri ; 
Tal ràtmtbvn^' à heit oprar don fenta, 

Delh 
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Dello fpirito il fot fckglì in fdpiri . , 

loériiiati à rìMracciurfi gloria , 
' Sà.l' 4 calè tm V'viÀ'f'i'/i ^ 

a» BtV* CRQCB a CIESU- fi iftna , . , ■, . 

■E 4 fiì di lei 1^ ài fimo il pifff 
. Dlika fovrti i ìiimìci alca viitarig 

Nm fi per morfo mai di ferpe mifi , 

. Ciii al ffaad' ^gae di brwiù entn il i^erto 
Tenne lo j&uarilB atteai^mfate jifoj 

Chi della colpa il moria hi in fe J<^irtO ... 
fiWri imfre Mia alk CROCB ' : 
Il Ltf 4' vif4 il vivo f9vtf i apcrl» . 

Siegim" > an£aqi , che pur . addetta gffanS ? 
La Morte , l quella , che là fcorgi amiaia. 
Ed i forfè camion , per cai rilardi ? 

Di fra fìeffa catena intorno cinta , 

M-fera H^ii , aigofciola al faalo , 
Tarpati i vanni , e d arroganza pinta . 

Erger non può , ijiial pria fuperha , il volo , 
E' freme dentro fe tutta di rabiia, 
Frà i rari demi manicando il duolo , 

Vi fut rannr , the in non trovar le labbia , 
Sen cade ffù fer h ftarnalo mento , 
b fchifa ^umit, W fila piii fi arrabbia . 

jtaiSam 
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^£am ; jlrti^afi pur nel firn tomento J 
Già disarmata , è dti più fiero «W^ffi» 
Onde all' amate die latita jpaocnto ^ ■ 

V An^hl , da capo à piè , tum vtrmigìh , 
Che fede in guardia alla felice entrata ,' 
Or' bà d' alta clemenza ornato, il > 

Neil paventar , che al fa £ tua ^ontià» , 
J^aade rifpooda à buon defir fattf aprii ,'■ 
-Appagherai tua vifia ìnnm»a(tt 

Poi repllcommì, andiam , cb' io ti £fioprs ' 
jiltro, e£ cui t' è d' uopo eomfefins .' 
£ H fesf^ t ebe degi , d cbi i" oÀpté 

Per r eterna faliitt ', Oi^^eitfit « 
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L" AMOR DE' NIMICI 



CANTO SESTO 
DEL SIG. DOTT. BELISARIO VALERIANl. 



Che non è , t par drappo afpro , t fc^ct^ . 

O' fera 'mghirìii di tcrréflrt limo ! ' ' ■'- 

O' v'irti) cieca , ò falfe cuor , che guida ~ 
jil danno ejìremo , e ien il drillo e^itno! 

Tacque aliar poi la ima ' verace , e fida 

Scorta , .end' io- :' e doue niai nr arriud 
CU It fm pÌMlt à'-^uefia firÀd^ i^da ? 
\ . ' ì> Okg 
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Ouf ( Yifpoft) tternamntr e?»* ; ' ' " . 
■lieto , f feìke ; r iAbp hi mO/ '^fitra 
Gianger chi d' unùkà , fdle , fi priua . 

Tù !l fai ,.Aì In Terra V ì iti'fiìiipf* 

in fuo cruda penjier odi» , e vendetta , 
. .E Jf altrui ^raggì à lieto ciglia mira ; , 

Vi chi nel faagiit altnii le VDgUe aìletra , 

Chi femore freme , e fenz' «"or fi credr ». , J 
Se lisa véra fua mano empia faelta ; 

Chi in darrtù il fin nimico J terra vede 

Chieder perdono , fe perdon non j-reHa : 
Tanta ingard' ira alla pietà non cede ; 

■ :Pergiiejla via: doureUe , oimè, per luejla- ■ 
Volger fimi pajfi cieeamenle imiolto ■ 
Entro funi fdegni , ed empietà l' arrelld ■ ' 

Ei , che qui regna par da crudo , è folto 
Numera di Miniflri afprì , e inclementi 
Sog^acque in terra all' ardimento fhilo , 

Tal ih: attroce fpeltacola alle genti 

In fin r o/ferfi- , e l^rimara i Cieli ■ 
, ffiiel dì che furi i fa/Ui lumi /penti , 

E pur ( ti, il fai , nè fa che ti riueli 
. , Mta-cbe cofe.gid conte ■) ai -P^i.-s eterna 
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E aliar l'.^trfi epu ffaji Juoi J' l^iteri» ■ 
■ ^jh„skf niù Mchiem fentier fatiti 

Td fefe eg!K«3ieeiia_ t e4 h i^if ' . , \ 
Siufior finta , e diJrttp , «■ gue/fa., tu g'uf&i 
Pane miranàa , ift me. fuori ufcjtn , 

O' carne i vaga , i cimi i ,:fÈ>lcf , e ielff* . 

i^fjhn via , fk'iffr^ -il fiffo .l^i^sfipptìU. 
Scn fui J tempo di . là gii ritpUo. , ' j. 
. Per jai béarm' X f"*» mm.) ■Vt&tlA , 
^ Pai /miriaJ.v^lojtipicemi'ff^ieifu ; 

Egli à P^.ev,^,(y\^fémi-hsr/mtai^:- t. 

Polche jpre^iafe Jel vtriict Dh 
■ fiinie .Leggf ai,4f fi pigti ■quello 

E fìt lor-mì i^TS>:f fi milepa: , -, ; \ 
.- .piacere -Jti CÌel.,^gre>ié imaify/ntU 
Oaihra d' offefa ; fbe al gran m^ro iafefla 

Cor/ero dietro j ^uai chi !a.ÌMiitiga ■ 

Cofa in veder qMtiU. l'iti Mii^-mi , 
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S t^nef U pfguc , ancor eh eojii apai 

Pià di tlkoì, che influirla , in fin eh in fiat 

Pià tSr.eo!eA, 'mi_'g^-iifBfi it firn ' 
. jtì Alet ilho iiili'mm» atìo Ji^iòrr i 
Fff ttà g/idt , IO verna meno ,' 

Da df fi tal uff M- ttrtvgit wrore , 

E Mkar vù feee in ih V eccelfa parte , 
Daue fianca udii bà pena i i lipiore > ■ 

£ mi ccndujjé doue, à parK 3 parte. 

Ciò , che ia terra fi ti , oià aon fi gode 
Vìa , e guanto A^rga il del eomparte , 

Fòt eh ti quella, il ffn»rt^t , e prode , ■ 
Via «w eonJuj^, ondi veder potei 
, RUfut» fiacca d' Aiierm i /' empia frode , 

Pìtiiì fu^ £ daleeZKi* ' fpirfi miei 

Jnspfv , e in me l alfa maraviglia etehie , 
Mi me al fegao , ond' t» mancar credei . 

SJoalhrfh, cb' ella lì prefa eUi , , 
-■QMuÌ» HM lungi mi fi offerfe al guardo 
, , Còfa , che poi tanto lafeiar iacreibe. 

Non £utrfa da quelle , onde gagliarib 
■ Pimr godìi lui va^eiiiarle fimpre ; 
Imtaaa e^O» & vtl Ki^r d' m "dardi , 

Già 



Cy fatata rea eH^i tmfrti 

.ìy un jol dìamantff , f mille gtmm édttaa , 
Salda cali ; che ma fia md / ffempre , 

Nuova Parta , vid' io , di cui figgforan ■ ' 
iilla cufiaJìa ( ob di beata fìaax* ■ ' i- 
Piacer , che dal ridirlo mi d^orM'! ) 

Donna iella così , cb' ogot altra smaÀ^é , 
Di candido colar piU che la neve 
Vepta , e com' è w Ciel l' antka uf^a , 

cr occhi dìmelR , aurata cbiema , e breve , ~ ' 
Con tirella frà le braccia un ampia Croce , 
Pcfo- belili ; rnà dolce pefo , e lieve , - 

Doma, per cui l" empio Nìmìeo atroce ' V., 
y auge fovente , e Jìà fonmerjo sa doglia , 
B i' ode ben la tiifpfttojit voce - 

La vijia di Colei , che ia là la fogna 

Beata Bava , inifì mi venne incontro , 
Per render paga à pien I' alta miji veglia, 

Fù , che ttù fece al^ar il gridi , e conti*- ' ■ '■ 
■L' ufo primier d' inarcar filo il cigGo , 
Languir per gioja di ]i caro iaconiro . 

Da fi foave f e fi viial periglio - 
Scodimi alquanto :■ ab pOt non mi fi celi, 
D0I d lui d' onde aeeva. igBj.faM§&, 

D 3 Ctó 



Chi fia cojìà , che latto il M de Cieli 
. h (e bà raicoha ? )(i fgìi à mf rif^ofi , 
, Ella fia ts/i , chi iojio A te. il riveli ;■ 

CU delti jippeaa , gufila a!ih f. rìpofc w 
L' alfa Densa fw liici,alvie , e diviiit 
Jn\mt.-^e.COn.m&a di. cdefii jqje ■ 

Si prefe J -dimii 0' fertunàta idfnf' ■ ■ 

_ ■ Luns) dalle 'temne alp.rs..-rW9li-:-\ '■{ i 

Volgili anarHa ,,• e pìi, .firn, lata.,' ir -i 'U: 
t>' io vaò colmarti del pìi graa'miltnto , 
E il pajfalq piacer far più beat». 

Non dirò aliar ciò , che mimpe attenta . ■ 
Lo fgiiardo , che ia. ridir cofe. cotaate , 
Poi non vederle , é troppa gran lormtnto . ' 

Sol diri , cb' ella nji fi pofe inanìe , ' 

Poi mi fo:i?,'tiiijc : Eccoti il mìo bel Recito , 

Che dif'mòmnìì il fcmpìteraa AmaMe , 

Quella fm io , . 'v ^//' M^-r,i.-,ìe fJcgr^ , ; 

Fò picrr4 f.'-"'-'!.! , e lli^-co /' empio ."ergoglìa , 
'C.o». suep "ib.fi rivirila Sfgm . 

E' in dir ciò ialanto , m' additava il Soglio 
Out fedia di mille , e mille cinto 
, Alai. itale ..eoau ia. Campiduglh. ■ .. 
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- - Era fi -Vivaci, t invidiahii lue* 
Drapello or vtiKÌtore , e ai Mando 

V altra Ìh^ càr ^pago r chi- fi Hi rikcei 



Vn di fi ofprejfo , td tllraggiato in ima , 
Onde ili, ^ufo ancor .pittade induce ? 

E quei , eh fi crudele orrida guerra 
, Lieti- /offrendo rittariamn-r empio 
Mrìjlro di fue firam i and' or /otterrà 

Indarno ei grida per 1' in^iijio fcempio ? 
San miei fedeli ; e ni piir anco il cieco 
Mondo s' accìnge à feguitar l' efempio . 

Xì^cfo {. e accennòila') •jse:flo 'ancar , ch''hiù.lko '. \ 
Duce fi kionde' mici' trofei -fegaacr' 
, Tolte hà mìli' alme albujo, eie bà''^uÌ!«e^^ 

Rrp-yjìc in ; Vedi là i» qùaì pace , 

Folla fcbìcra d' Eroi lii gael bel Campo , 
Merfè fuo dir , d'. eterne ardor fi if'ace? 

Cui mi rivolfi eìhra ' , r nìiS m haapo ' 
Di fi beata luce ornarle il petto , ■ 
Onde cieco ran«fi , e in con i« feaupo 

Cercéi i dà tm'a 'ii tbr.fit' flint» : ' 



L A 



($6} 

LA C A S T J T A' 

PORTA HI.; . 

CANTO SETTIMO 



DEL SIC- DOTT. 'GIVSEPFB RVSCA: 

IZ Jotce chìim , in cui mìe brame appago 
A parte j à parte prafegiiU guardando , 
Come (Joi^ lii nucve , e ftraoe eofe v^o ; 

Era il mie guardo ancor ad Auflro , /juaada 
M' arretra un turho , e folta nube ofcura , 
Quel ben mi tolfe , che godea in pacando , 

E alla Ji^enid vaga luce , e pura , , 
Che dall' alte fcendea mura beale 
Squallida orror fuccejfe , e jiamma impura ; 

Sfavilla ejfa talor , perche pH òigratt . 

Appaiai I' ombre , onde in li trinò loco 
Piimgo iS me mdtfma per pietate , 
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£ It mia fearta ìa fuo» trèmantt , > ned, ' 
J^uaì (bi tMfigUa ultria tèrca t e mtrctdt. 
Ber pcmé ^t^i^\ t^gpntif» , « fon ; . 

mia tbgfid .U. JhA , i em jion 'ceJf ' 
La ria paura , ri* altaamte itapreffà , 
Sett' ihtimt tiel cor , h pugne , t fifdf ; 

Ed' fUa eoa. padar , chf ad. ^ma óppriffa- ■ 
■ Si/ìamv arreca , e à infermo cor fallite , 
AS rìfpoade , m' affilia , e mi fi ap$rt§a : 

32uhuS A Hit raggio jioprii à faa virtute , 

Ciò, che in quel hujo non dipngue il guardo , 
Orriiil cofe , ne mai più veduti ; 

Mi gaanta in ejfe più ni i^{so , o guardo , 

Men le comprendo , onde, à mìa fpina guida ^ 
Quel che inunder defio , tbieder noa tardo . 

Tìaee fiam , Duca laìo i dove fi gidda '. 
j^w^ , che t' <0re à am ampio féatlen , 
B MB mofiro immaae Drreadà. iii e^ mmìda? 

fi midio vedo ; e nidla il.imo fea^ro' ■ , ■, ' 
Confili intende , onde la mente . incerta 
Peadf dal fag^o tuo parlar fincera ; 

Safpiro , e pofcia Jiegiio -■ in Ji diferta 

Mifera Piaggia quanto fia che. refi 
Scoia i' aria.ffirardtt Cìch i^ertal 

Itor- 
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1 tortiJì fwf^r , varj , e tmjhp ■ ' ' i 
t Fma , rìpiglia il ma eortrjt Di/e^ i , 

Era in irtve farà , che ti ^tkcài, - ■ ' ; '.„'i 
Deve ti brama il mio-'aman^o '?rAi ,■. , 
, DfUa. SANTA CITTADK alla 'ùfdkla ; 

Non molto è-hingf,f. fil'. qfaiA>vtifla'. l \:.\ 
. ' Di vapor kkbt ni. dirfldf, , parte A • 
■■ Dalla (ua Iute., e dal jmm Cielo., . 

Et ei fi folto afcefe , acciò ti, in pane ' ■ ..■ , 
Dal fizzo obietto, eh' hai prefrau apprènda . 
Di guai iellate ti «mdaco, J partjf.- ' 

/ip perche meglio il mio parlar ecmprsada y A 
E' tempo già , -che tue dimande afpd^ , 
■E d' una in altra ragionando afcendà.. 

Prato è quefii , entro cui cicrnc , c -j.^ghe . J, 
. Finge le Refi- a!:rui '■Hij.irào .■.,>:ori , 
■ . Che fÀ di noHro mal ji,e vo^Jie pagh. 

Senti qua! Hoja [pira , e tetro orrore ? 
Mira in fiio lezzo fetido , e profondo 
S' unqua e§er può , che vi germoglj fiore ? 

N/ pùei feafar quaJhr io mi'pnfiniù)--, . 
Et ili duro àpti^a occulto ingami , 
Che- i^.faMàaa.ii^nì^wtle, e.pòco^ , 
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, Seca trà&ina..poi ptrdute grifi 
A /' 'Mimo-t ffra^,$ f/ìrtPM J^/taifBi 

Beco , grida i il ffiftier t.'.cbt ^'rfktimmtiti \ 
• •■■ ■ , Tràgjjr Hi VKrtr^fpft^fo , .fpì<m. ». 
■ ' Con un pìiKer ^( riaìiu movimii t. 

E- qttejTi , è J' epa' c^e -qui wS ; infanf^ '■ ; 
, QMmto i colai f cbt lù vi muovi p^so , 
Ci-. 4 rìtrurfil^r.uo fatica, i» vtma.i. 

Si the £ fiirxe.piaji. priva,, e cajjb ■ - 

■ Orridamente tiet.ji/o fanga •immfrfa , ■ ' 
Per via fi ferma , e pofa fianco , e lofio 

Nè li' iai&.parte mi-fero-,, e ii^pfrfo ,' i 
Fin ciré 1' isifae. ipoflra.h- .{raporte- : 
Nelle -fibiere -deli '. Angiolo., parverjb , _ 

Egruii luì ben .ilegita. -eiUpìà.. CoafoKlt\-, . - 
jQu/w dimM y e ciò che il rioyteumto 
Jion^p»^', -adempi({,..r c£. leggler marte. 

E pur lo fiegaf.-'rlùAJihi. eieco- (-À^^Hto4-, \.. :'. 
Mercè i'^fapta ■■Signor. i, d^ifua .pkriìf^., 

■ 0 niillàJmefi^ j ò poea:lvif «Wfliw.i' ' 

ri à me diktto 'più , cb^ i Madre-^M ' vJ. 
■ . deh-tntiiaj' ejèo'aHde.iTam.i. 
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.Anr) è vktuU di nimico infame ] . 
Che réronta fola , jwi ?*w/" Ura cnfet i 
Fuggir /' ingiufie , iitfuiif^ IrMne . '.- 

Tal il maìigao sfida /' Umòv&'ejff - . 

A fronte , À fn>nrr, 'f aUar the Ima , e forza, 
Pìk in Mi vie» meno , ei ew/fn) J m^K aeerejce. 

FugS l' a^io ; fKggf i r '.)' uh tratto , à forcar 
Che offrirla non potei , Prefa mia defira , 
Eaggf r'ipigSa , e voce , edir riiiforza -,' 

Poi fenza induggio pronto , e franco i dijlrd : - ', 
Muove , f frco me -tragge , in fuga i pa^ 
Dove fate la ftrada , e faffi alpeflra , . 

Sf&àa la fi^a ; che per flerp , e fa^ . 

Nulla è pii) tarda i tnà vSfperfe i' enére 
D« un balenò A luce , eì ferma , .e flap . 

Come fanciullo , cui di Larue ingordi , ■ : 
La mente il nero bujù , in cui cammina , 
Ni /eco b4 lume , che la notte fgomhre, 

n corto pàp lp»%a , e alla wina ■ 
■Cauta guida , che il regge , paurofo , 
Quanto più puott aitieafi , e i' auviàaa , 

Et al chiaro ia giungendo dubbiofo , 

Nea i' acheta , ne lafcia il .caro Duce , ■ 
E trema, e .anela , uè fi dJ.rJpo/ò- . 

Tal 
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Tt^ h.-tcu lurfi^d , che nò €<mduci i 
. l'air h m fielti eolm ^ (pavento , 

■ Sea hea j^hn bel (inanr , ebe Ime l 

■ Del-i^ ^fio tpMT.faga , e emtentB 
; iSi fiwfe il Dùca, mia , e in un Jorr^y, " r c f 
lA' aprì r interna fa» dolce contento ■* ■ 

Da me BJmlfe , ed' trgì , ^fe , il vifi 
ASa -ùiUa iSÌMe ^e I» pupiOe t' < 
Qtt a terra tieni dal timor conqi^ » 

IÌ-...-1 -, c .,.;> jì-j 

2Ii»t ve£ Mutor pender e mille , e.-wille 
Fre^ immeeeti dall' oppojla Parta 
Di latte molli , e é fanguignc pile ? 

' Id ti appende , e tratte tratta , putta 

■ La CASTITATE , cui li offrire inante 
jiitne , che pfggiaa là doae ella^è Seort*,' 

Tù le Ruprtde maraviglie fante . . 

Guarda , e f afretta , cb' à tardar , breu ars 
■ Ancor tw re^a > e §r debhiama auaaie . 

Taepte-'t 'ed'^io'nel taador , che nf'i 

Franco iH - a0j}i j e lieto j e aliar •>• "-»»- > 
Che dei Hwwigrà ancor mn tra f taira. 

Smiù terza è l' entrata , e in e/fa viiS . .'i. 
Cofe , che in rimirar rtfiai felice , \ 
Nì-ia-t tbehfàe ^ imor^dì-TerM SmuBl 
- JOitiltnùritSrieiSii^d'VmimStt. -# 



Occàpi ■WUrtK 
p Ò rt.,a;Ik".'' 

C> N T o Q-i't A.;y,i>.' 

PEL SI& 'd.' AGÓSTÌSJO 'PA'rff^ZA. 



Paffa £ itat ia tt" . ^'"''^ "■^«''^ >' 
■ ^ ^ tutt i' incontra in co/e nuoue 
. .Sili if4/9 fi'>lì(r , cb' aÌ Cisl conduce . 

^ •fpira:.m: jttTit,, (he non fph^ ahroue , .y 

.M1&/0 jfi fiel fCbf. lo ^auerna , e rauoM . 

l&.fk)eOT * **i mfranca , e . ai confila ," 



E in pvrtamim mài p^i ate f-tniro 

fU r eccelfi CitrH , dai latv^ mmea , 

m'a Parta , che guarda all' Otcidanr >' 

■Xaìfmól ma fi v^a'm OrUate<- " ■ 



Cbf vf la p<fi,'& Htidzi per maa» -. 
Dtl fm diiéiTi , fallo , hfimn Amare . 



Pur fi vfd^a , camr fi vide uà mante' , 
■ ' - Cht indori il prima Sol ,» da ehi è nel.. p'UKi . 

Lafcoprf 11 Duce, e fe l' hfiny i frante-, 
Col penficT la fallita , r manda iatioita 
■ j4 Ui trouar fa» calik vaglie , e prme . 

Cbi patria' hmaglnar' qual fajff, t , 
// piacer di aop' AJme , e il gran dlfì» 
Nei bil viaggio fortunato , -e faittaì ' 

Th rimam per mi , Miida , ia ailio , 



Nè- più fi pevfa di tue eofe frali 
C S^e/Ja i la- forte di tbi re^- .Diiy l ) 




Erama ancor rnalta da lei tonfano ■ , 
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Pokht I' amfito fito , e le iatmertali 
Detive d(t hclliffima Paefi 
E gran riparo ^ chi .provò gran wafi .*. 

Che jt» fai qHondo ìt non ara àlefi ' 

Piene di. gaudio ioenderanno in deh, , 

Siati , che in Terra vati dietro itd tdtf imprtfe?, 

E che Squarciato delia caritè il vela 

A faceta à faccia, il fomm Ben godraimo, 
i.w^< à cui jnangfi , e tanto mi .querelo ì 

Ecco la Port* , eccoci fuor 4' iranno , ■ ; 
CriiU mia Scorta , e J lei mirar m appelli. 
Cui bella più , più marauigUe faifio . 

Di poi hacìanSo , r rihadaiido ijaella, 

Vedi , mi dice , come mai fàmmeggia t, 
E i gl' occhi mjiri , £ome appar mai beila ? 

Per ^nefla ancor valfi all' eterna Reggia 

Di gaeW Agnello , che il fuo fangue fparfe 
J'er mondar la corrotta umana Cr^gg/a . 

Kf far per l' opra le fue flille [carfe , 
eh' anxi di tutto ^ fgrauò le vene , 
Tanto d' Amor' es fù piagato , ed arfe 

Jo gli dimando : di, che fur contùeae , 

Per di qui aaer la trionfale eràratA^f 
Cut fi ^tìflSf f^n^o Bm i ■ ■ 
1— . ~ Etejfi 
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Et c^a à'mc: nel .fin ili tua giornata 

S^efla varca aprirà ,. eh' or vtdi cbiufo , 
Quella, eh' il Manlio chiama' empia f e-fpietala. 

Un pender , cbr ti ferii à m^lkf Mf> i ■% 
■, Ferii-, quel di , potrà gag/lardo , e forte 
Di che l' umana debokzZ<* accàf» . - - 

Altri Cujìodi Hanno all' altre Porte , ~ '■ ' 

Qu^jla -più frana ti parrà , fli «J . ' 
Le chiavi tien /' incuitabit Morte ; 

E diellc à lei , net fuo^ morir , Colui , 

Che la vinjir morendo , ùnd r/fa pei 
. Di quniiik fa quando le ina.lrafe à Hki . 

So , eh li Mondo ingannato ■ , i geni fiioi ■ - a • 
Dà nome di crudeli , e forfè ancora ■•- 
T-at l' diraaao.ndcjfo- i penfier tasi. - ' ■- " 

Par V tmmagm di lei , che tanto accora . -■ :■. , . 
Gran parte de' mai taS , e li fgomenta , 
. Gì' altri f4 caraggiofi , e ti rincora . 

Come pianta-gentil , che violenta 

Fiera tempefìa alitila tiattuta , eoppr/jfa; 
Tronca di fcherno al paffaggier diventa ; 

Tal IO fertiahdo nel pcnfiero impreca 

La cruda del morir femkaaxa orrenda , 
Re^^ coti' jflma inutile , e deprefia ^- 
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M nb Dscw Jffì^omà co» tremenda 
. Vxt , tif .aJiffi ia quelle vie fiiptrae. 
Situaci* , or iCp y Jel litnor U tenia . 

fer^ £ mrte per fe- cofe eterne- 

Cauto r Uera Ttmie- , & i^m forza ro^Se 
De' fupi oìmki alle- poteuie interne . 

Ccffaitper fua eaghn h indegne voglie , 

Che coatraAaa !' impero- alla r^ienti 
Ei delta jcbiaua t catene fcii^tit. ; 

L' jiii^ con fue furie > e non. &■ frema 
Cstga iA Monda-,, che it piacer gf efpone: 

■ Q' dalle forze- alttià pmJèadó- leaa, < '< 
Zj delide , H viofe-, e- at fa tìpiiffai 
Oi nnute. ictatmflat-l' Uea feremà.. 

A ^fie voci imgjràr tema aiSap^ 

^ fnal nati rupi! , e in quel ftafier waferm* 
Cbr, fuolfittìia,, net tma- ctt troppi^.. 

Epr m jEw&w iir. ts^ ftartrjnfèniff^ 

Aga^A d'Uva, cBe pa^àtì^ e f. ^4am », 
fi etfplttKjio. il mio- lUor cmfirmr - 

O Natura mviaf ,- come t' ia^anm T 

.0' Oiùtli. i tao piacer mali , e confondi „ 
^ i» Spi* ff^^it^ ^i"' gr-an-damù . 



XiS riprrtiA 'mì* fxtlM , i Ja frtfimA : 
' Jéniatrttà - teliti , h m er^, t <A^, 
iU.mmaoSK i pnfier tri^ iusfotanS , 

jliaj pir mia eetifi^ jmdifk : 'J. 

• Più eie aai /«j! , nur ffAvn» fMt - 
' J5 .* Miri /nmm , r si^ jU/t; tìttifH - 

Trf^ , ahi fi troppo , ( f '^i^ ^ ) 
, ' itoer ptrJuto ogni mio fìtu&>}, e tura 
.Saura coft lii Mando .empiv filate - 

■Quando potfua <an mgpor wntBT» 

Pràfando ai fia , cb' una fol volta [affi , 
La forlt del morir far pri Jkura. 

Tii , dico à Dio , che coati ì jnjlrl pajji, 
Besn effii penfier , ijuffìi atto fftida » 
■0>s da per lor , troppo fin fiacein , e hajfi: 

Ciadali ai fa& , dose morte sfida 

, NoSrf f^Jir , e ne fi fira^io , if fiemfio , 
Ki ;d' joA. .altro , ebe Tà, mai ii £^da . 

.fie pertm 4m k .ime iràm jtdem^ , 
' SsflU .Bona tìftria W nùo rittmo , 
JPer tm f pàft £ ma .Gloria al Tempio j 

jE fari un im ìmmrttd^ fiiggurno , 

. ^Sntìt t&M ,^ ^Ji imi Ji^d, ' 
■ 3?mbt m-ìf^ dtà» M tleg/u Hatrao . 
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Dopo il mio fauellar mi ncanfort* ■ - l 

. // LoiiJomero intrepido , e coftoHte: 
Ch la s<oja ^tl cor nel vifo pcrlM -. - - 

E la timorefo placidi ^iantt 

Lawa.rhe reììa ancor mt fcoprc . e moflra , 
Ffr ì imprcfe compir fcìki . e fame . . 

■ Uà vcrmigU color dipinge, e inojlra 

. Tafia ti mio volto , e ti cor per aUegrt^ifa 
lui i ajfacciit , c I fua piacfr émojint . 

Così piena d amabile dolcezza . 

Andiaitto'. , andiamo . alla rma guida iJ^ , 
Che gr"" dcjire kiago indas.10 jpre^a . ■ 

I dol fla I I f 

Nella Purla . if hfi ^:er foco . ri ienag , 
A contemplar qiie lummofi ahijfi : 

E pokhe quella iH mirar 1' ajìenae . 

Andiamo . ancb ei mi replico fui volte , 
£ lieio in così dir , prejjo nti venne . 

Già le nop-- Alme -ad altro fin rivolte. : ■■ : --l . 
Cpl fmfier de! morir fatte più belle , ■ ■ 
Jtf:. 

Si 

l an per la Ciel eoa e^ual moto . ■■ e raggio r 
■ Casi per /iràiie vicognicc , e .■noitellli ■ - ■ 
»!= JS" profegfiimm jrf trillai via^e . l 1* 



,IL PENSIER DEL' 
GIUDICIO UNIVERSALE 
' P o R t A it ■" 

C A N T fl N Q. N O 

Aifi miflra menie t'arUda , iid i^euTAÌ 
- vtói fìacfr noflri lufingbieri Jntfrti ! 
jihi mflra Vita , fbe i) poto dura ! 

Tal rìpenfaudo ^ t gli feuji ', e fi^ertì 

Rifcbi , ed j^aaiii , del ma Duca Mcanto \ 
Stguìa fuoi pap più gfmr^^i , e. ceni . 

E mentre volta al gì^riofo , e faaio '■■ 

. Loto i aia vijìa ma mm fati» , ò l-tfi t 
Se nan lieta, ed altera d mor tatto,. 

Ecco mn laiigi i me veder- fi lafia i 

Ecceda Porta rilacenie , e bella, 
Per cai nel g^a» rieinf^_ft la^u^. .\ 

E 3 • B'ÌP^i 
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E'I mìo f-^h Macjln in ve^fr quella 

Beata , dice , chi in Te gli occhi W intentf > 
■ •J'enfiff , rÀf lì Jo/ce lagrìtmr ni afelU . ; ■ -r 

Per te fi và nel Regno de' contenti ; 

Per lejkvà nell' Herm* aU*g,resixft ; 
Per rt -fi và frà It betitt Genti . 

jtìtra vid ptr ttiiaifi- à tanta' ahe^^a 
Fi , dice figlio , /' eterno Signore , 
A .chi /afe in^eguirh luì fiunvag^r^a 1 ■ 

Afpra è beali mà foiaamau -Vékre 

In noi riftiegììa , e d' ^àt» *rdar Vi éeeenJe , . 
La juprcma Giufiizia , e '/ fimmo ^ere. 

Tthe tbi'^n^r. del ^. fi -prende i '■_ ■ ■ 
EltmiK , arrendo , ìa cui ehi USi'à viffi- • 
\ tiBttrn»: finti, i ^temh -eterno Mteade s _ _ ' _ 

^madt £ éaèuo à te tu» metnira' aplfe,'. 
. ^kotZ' /AD Giudice. »' .andrai .. 

. .^rìbx fe 1m .fpeme il vtr ti d^jfi:! 

J*n- quefla vià ifk'ì 'tm W/ofm auràì j 
, Si fer ^tSó -, -ebe À lei ne guida ^ fcoKo 
FfJi-^MÌe iaffe temide, farai ; : . 

Giunto alla SogRa fin d' allo etìifiirto „ ■ 
Mi fermo daue in ragimar 1) faggi» 
la 4» MùS» m tmdea ^ • 
, : ^ Eper^ 
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E perdf pef qo^ rii fon." im. aggio , 

All' amfàA làa , che incontro ii4 '(fa Jiajfi 
Mi volìp , chiara pfr xelffif tag£«r^. 

Cefa , che tf dijiérm ini nàa .: -\ 
E nme iuja -i fuor tS ■^llfi kc* \ 
.Dùue fpem , e timer rauèmkQ i'pa^\ 

Speme , t Timor ,■ tèe fida ùerca , f- Duce 
>-Jm delh ■0rto^.tbi.jm-faBt>^- pffjf 
Per fiufiM..farte. 'f iit.Cifl.fi rkoMliai- 

Da grm d^^fm^ di. veder Jirp're^ \ 
■ ■ ■ ASa beata Porta molg/> ; , > 
E per e^ fik.aiù&iitn il ffifvit ff^, ■ 

. Piea 4' idta lUaratiigfia »■ lu» mJice 
Stidire , e in vmt jÌel-Mm p^erMm- .'dthfl ■ 

Tentin farav per fempreti^ fèSet^; :. ,i V, i.,'ì. 
iÙ iSgeini il m> t ^mi jitfmie ■■ 

Sà sIì'mM H faOo .i f tè .vàr:lMf4.l*»>lt<}. 
^Sd^r^Oe^Mept^t.^.^. \" 
.i^n m'Iti , tbeHtw i£fti% «vw. 

j^HJwfi A forza àlralti. U mo -■ . > 

Vidfi.m^»>„pial.Um., de . d^-Jlmer colta 

B 4 ' iua 



Mà guarda pur., cbe non guwd*r f è tolto 
Difff t- e iM aiiòii,t maniuigSa prejè . 
jimafiaaeiitc ptr veda- .riia^o r ■ - > 

Zi quattro Canotti tUf" h'Ut^" . ■■' ■< , -^O 

E 'wllu ^Rra auean giur^hn arnife . 

^lafii ,'ebe vt£ fpir'iti immortali 

{ B Bih Maejhv à mej trar di lor tm^ 
Douran gli tpnti miftri mortali , . . 

jRifueglifrajji à fieri) fmn di tromia 

Ciafiiino, fd in ciafiiut tma , f ffoutmo ; 
. Si forte , e fi tirriiilf rimimAa . 

CttfflS quid fiafi à luì t eV iitt fi vittnto , . > 
£i elw fer^proua il si , ien- faprìi- ^i 

■ ' ■ Sa^" -w"' '"""«"'o 

Jtì oftw il ^fkirii» gitto i Et U ora di (ph-si 

: 13m} , * pfr mini , t fer fx"". d-^lia jianc. 
Dififm> l' f di eapdli incolti , ed irli , 

D'- affitto (guardo , > Traiiifato , e bianco , 
Macero , f0unlo -, languida , e dolente , 
Le fpalle , il fella lacera , & il fianco- . 

Girolamo ijuegri i , cui ti fouenie ' -j^K 

■ Le Sirie felve foUtarie , ed erme, 

■ posfi»l6 udirò , e v'idfro fiangente . >■ 



Pr'M , eh' ei fMBlIff pie caduchf , e inferme 

Spoglie , all' aito iiàntto un (ita fenficm, 
■ '■ ■ Che qui jen venne , e 'n Curi jue Im ferme, 

Dì gl'epe il fmm uJì polente , e fero , 

Che ^iiì cO-amolh , e à veder Dio qui giunfe 
Ciudke iomma m fra Gnifr^ia - «her» . 

■ Sìumdt in lagrime « ps/^M / t^H' V ' ' 
B ad ugni nmfmbrar ih fra iundena 
jf firaiì tmticbi , moni pay aggiwife ; 

Et ogni fra Virtude ai cor rijlretla 

Mondo , fue forze > f inganni à vincer dieji S 
E Peoirenaa fri fi (ua diletta . 

ma, fegiii lo ojJe Maefira, efeffi ■ 

ine frigo ; e prefmii per man , 
■ÌS trap , iM mirar mgfio poteff ; 



' " - '€be utltmf gecKo , e frontf hS 
Snutrìte > / guafi fer gtiót'feaa 



■"■'ÌVrf|i -, > tMto. il pénfar fina gS acertUe, 
■ ■ 'tìe KW per anco rifuegfiar fi paote ; 



S gran f«Trt*<»S *-, tifi ffal rì crebbe' 
<L' il lifébio é quel-di funefio , 
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, B £ fua fnmte il Ìel fi/tu ne t(%Ut 

l,' allo , cb' indi, triifpim i orrar lù qfiffh . 

Oh fi quaala d' prrfaJo ia lui r' acngìie ■ , tv. 
Vfder fotfffi mjir» t/dil /guardo ; 
Akri penfier nei Mondo , fd altre vo^fif 

Qufù' Uam I chejn cofa non più vijla il gfiiadi 
F.irm, rmirit., e fka di mamiiigìia , 
-, .^fytofno aitai» j£ i' aggira j e tarda ; 

Jn mente wlg» eli' t 'V ti Mi eonfiglia , 
Che [al ciò «terna mio penfier già fri ; 
E à lui riuohe le 4ttanire ciglia , , . 

Clariis à le , che taf vifta i gli cechi miti 
Si iella fep , à le gloria , & onare , , 
Che mio conforto , e mia ji^luezZA fi'.- 

Deh non più cieco frà 7 terreno orrore 

Siiiaia corra , non più opprejfi , f auvìnto 



Lufit^a empia , infedel tenga jl mìo. -fere . 

Dell' afpra nlft fcniil tatent.fiinU , ;,, 
. Jl ^l, che Jiut beltà g/Mt^i/ nm PV^e 
Ttìtp e£er à piwaeeiarnù accinto. 

Come raggfo di' Sol neHia eùfperde , . 7 

, Jn me difperda .. ogni penfier men degno 
Sluefio per etti ma ^qnf .fi rimfrdf. 

H«efit 
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Sìbilo 'conforto , i£ i/iia v'ita me^a , 
gatfioyv^ Giàd» Ufi cfl^ Regflo. | 

Mà arnÈanae , fgVi m dice , che ancor rtfia 
A vl^tr vìtra :> che-più .att^a ^-e f'iact\ 
Amtiian - che nt^ra 'vini f al fug^ p/vjlti , 

„ E 'I perder tempo à chi f& tApm Jpiace, 



IL PE.NSIER DELt 
INFERNO 

PORTA III. 

CANTO DEC I_M O 



DEL SIG. DOTTi D. GIVSEPPE CHITO". 

MOufd lieto ceii , di Porta in Paria ; 
Le piarne intorm à quella eccelfa Mole 
Dietro r orma feiiel Ma mia Scorta, 

filiale ia figuir la Madre aiigeìlin fuale , 

Che lo addejìri net voi di ramo in ramo : 
Quando tJi femìi trifìe parole . 

, che Lazxero fcenda , ò Padre Jbrama , 
E di mia lingua à intiepidir gì' ardori , 
Che intinga un dito fai ncW acqua io bramo ; 

Jn qusjia Regno di peiiofi errori , 

Jibi più non reggo , e vengo oga or più mfJn 
, , Fra r eccejfa £ fiamme , e tS dolori: 
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Lazzaro' jcfnda , e a' mìei congiunti a!m(m- . \ 
Sìa Kpmiin dfi duro flato , in citi 
Moro , f rÌHnfio A nuovi fira^j in fem.. 

Donde vie» qugfla vóct ? e ehi è coflu't , 
Maefìro dijfl , cbt dolore W taalo. 
Non men di fi , eie per pietà 4' altrui ? 

Figlio , rìfpofe , fofpirando alquanta , ' ' ■ 

Qtieflì è il Ricco , eh' è morlb : ab per ifiorao 
■ ^iia il nome di Ricco , e non per vanto I 

Q^l Ricco , che di biffo , e d' cflro adorne ■ J 
Trajfe , in Giudea , tiimi:!tii<!fa , e denfa 
Corona dì Vajfallì à fe d' intorno ■_ 

Siuei , 'che negò , ìa darà fahe tntenfd ■ 
A fattollar dì Lacero mendico , 
Gli ahhìetti avanci di fua lauta menfa. , 

E' morto , e nrll' Inferno ( ahi che noi dico 
Senza orror ) neW Inferno ri fù. ffpolto 
Caggendit in man dell' Auverfario antico . 

Sià lo Tihrezzo comparir sù 7 volto ' 
E rohhdfar le venerandi chiame 
VegseHi/o , iùp , al Duca mio rivolta . 

Forfè in quel career così orriiil , cem^ ' 

con piena eloquenza iif terra efprefjo , 
• ■ E cbe J' Inferno bauf ik terriUl nomi ? 

Sìfre. 



CoKtr Ss ftM , e £ ptrptua mmte , 
HtS fftvi ìateKO £ fua (tipa ppprefso.. 

ta / te fttt^ fpiddne^ ìf parte , 

Ed -or , ew ecclA mn bai hmùt A patti 
Ap«tti rhuelìrMr quell' tntpui Catte -, 

JXnfJi Un , ebe >a>n i! i fìììe , od! artt , 
Cht pirtitomu di qu/ Ir/fii aarì 

■ V^^i i fippi* ritrar la minar parte. 

Ob >' k fotié.-—- che ló pcffa , a' miri' 

■ yeti già fnmio il mia Sisfnr difitrra 

■ U» vaatas^o l" pr^/an de' Rei : 

Pìegapargl' /oethi à trrra , :f delk tert^ , 
Rei hfie centro tieali mtenii , .e gii , 
Se veder maiciò , che la giù fi /erra-. ■. 

Chinai le ci^ìa: i quefle vori , e^ ndifil 
Da l^/fi all' or li ' cardini roventi 
Striderla porla di^ prretidi aii^ ; 

Nuotar nel /«a' le perdute gfiili . 

Vidi poi Mte yfea. immnfo duolo , 

E d «rt trattt.udij piant* ,,epidor di .detti; 

Od) ad m tratto' M' affitto pioh 
. 'Ifhuùtì Sentii > /' «giw»? vidi , 



A i^h'i fitrta doUrofi gritH , 

A tgm fatte ra^ Demoiij al fiMCV, , 

Per tutto i mortt , ià U mts infiiiU , 

S crweia fempre , e uom fi àen. tua mauni. 

Con tpnata la tormentar -ptf^M^ « 

£ etti Ihcr più ma àtifi y e, j?mm*' 

i' m /' «iw dtfim mal fi fwtó ipf'<S« J 

Kel /Mgae (T ^aha brdk la tmum 

Mmifiet edEfrmm trmea , e JiUeer» 
Le mmir* <a£ M^ufir À brano à brana. ; 

Cori /* wm- 1' tAra.fi £iioT^ , e macera , 

il AnAv *if(!/» ini è nemico , ed ini. 
La tatm^ omù: ve^b^iiJdeMil., t làcera, 

jtìh loffiaie' nùlh il jangne- 3 tial: '. 

Snnr, e la jSomm tm^iar for^.aeqfiifia- 
Dai dopp» témre , e i' fienai fa {li vià~ 

Iettarmi nm patM da: vaa tal ufiif 

Sifaada ti , dicend», coa-la nao mi fiofie ^ 
Tù vedi ben mfa ti^fJire ,. e- trijla ;. 

Mà Drmoj , firpeati , oda , perire , 
Fiire , tnojih , veleni , oaire fer«i i- 
Smai-^ ferri, t .^ cateiie.£Ó^K,. ... 



ZejSi ngi'» catiifie , uncini', civci , - 

Ruòte , fpa^, Ya/oi , firìdi, arli , lai , 
Pianti, tejiemmie, difperate voci , 

E di (he ve£ , e immaginar tìi fai , ili 
Pili flS ferak , è pena ajjai men grane , 
Che tm Sempre tttrnq, èdua eterni M^. 

IStù , che mi Sempre, la fra erigili bone , 

Setitpre , che W fi» nel Mai loro empie il petto 
Di furor , the non fì colma jigafle - 

M' or io : Padre , tU , eh: il v,h imclh-llo ■ - i 
'Scbìari coi), eh' olirà /' tifala intende, 
La fflgio» , dimmi , di piò firmo ejf^lla . 

Se il foco , per vanirà , arde e rifpteade , 
Perche fii/e cangiando in coiì. iflra , 
E mojìrtiofa fìania arde , f non fplend'' ? 

Ed eì : te'ldica à fuoii dell' aurea cetra ' 
Jl janlo Rege '■ à otlenehrar quel loco 
La g^-aa voce di Dìo fiende , e penetra ; 

Entra l' acuta voce , e à poco , à poco , 
; SÀde ; t diparte il più penofo , e_ impuro 
Daib fplendor , che in fe racchiude il foco ; 

E iepon tjuìui il tormeniofo rfcaro , . 

£. , che gftja , e non tormenti amefa , 
Rende, id [no mttn. lmiiim^ , e paro 
- Difum 



( s< ì 

■„ f.ì, 



le J( Ck! iragiltn ^ 

E con im omura ov" iiman /c./o aceieca , 

S^a fina Egitl., 

^ C roinuino; 

A 

Cb- Llaan dalf alla Parla , alla cui fogUa 
Uuaji a g,imlo , i l,imì mi» difefi . 

Mjra il fumo di quella inUnfa àogiia , 
Cbr in veder la lehà dtl Parad,fo 
I reprobi infelici ai^Z'' > ^ addo'^lìn . 

Più dir volt-uà aliar , che ria' improuifù , 

Demra il gran muro , baller palma 4 palala , 
Dolce fuoii , dolce canto , e dolce rifa 

CU forprefer coiì gli finf, , e i' alma , ' - ; 
Cbf gridò ; voi felici alme , cbe avete 
D' pgoi vojlro ha far carena , t palma , 

Mime ielle in g/tca pur prendete ' , ,', 

Tutto il furar de' loro eterni danni , 
E delle loro afpre aganìe ridere . 

E quinci. à me: fe de' grMwli affanni , 

la et» I' bferao.orrifUpteate oadtgg/a ) 
jlfceaek il fumo alS Bféti^aam' . . 

" ■ E ■ Tmté 



Tutta n' esulta la esìste Rfgglg 

E dal fuo imrntafo maejleuol tnm 
jÌwo h fìtfio Dia lode , r fe^iggiit , 

Code , e f'flf^it eoa ijueì rijo , e fuono 
Dolce coli , eome d' umr , póc' an^t , 
Fù à noi concfffi iì ma pfnfato dono . 

Tal mentre ri parla , veggead' h , che haliti 
ytlla nouelia Porta non i' arreca , 
Com Udbi , cut mollo ancor di lìrada alianti ; 

Ferma , Duce , gridai , ferma (es' ouefia 
Fia mia Amando ) fMciam jbJ rrpo/o , 
E mi difuela almea guai Parta è qufjla ; 

Chi di palme l' ornò ? qual amTcfo 

Deuoto /iuol tante corone i^erfe ? 
E chi prima v' entrò vìttomjo ? 

OueRa mi flì/r , da quel di l' apfrfi , 

Che a fm faagut inn^ccm: A^mUo 
La gfJ M»ftM Unuaùtade a^erfe , 

B M lÀnAt fi trofie il drapella 

IV Paàri oMieU , ebe giaeeau la pufo 
Impasti prr un di sì iella . 

Per lo fcorjò fentier gjun^e ini fufo 

. Chi per tiiaer della Prigjone iifferna 

Volff U falle fenfirn -4 mgS» *{» ■ 



<«»> 

Perù , t ^ ht qwSa rinofsnJf 4 ^fmù 
Ufiid ftr gU ccsbi fuor U ^iga inttnui 

Jttt ir Sarta- uà J^tt- 1 éaAm , ek Ittnèi 
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\ M Er correr- nrnud paia tnutiimi venta 

Dìlicm V ORATORE , ed io rìfpofi : 
L J2£^ BtreXjpìra , e il fao rìgsr gii fcnt 

E Setm à ìm ftr ìa gran vìa mi pafi , 

Comt. il BamUa ,ubt nel materna velo , 
La faecia coprt , e gii occhi paurofi ; 

Prefio fi graa Muro lù V medefmo deh , 
Per lunga Brada i affrettar le piante 
JncotttTO albtreal fuperio gieh . 

E gfuntì d P""'' I 

Nuova Parta / opr[e à gli occhi mìei , 
iDi ww«i /i^ggi* non pià vifia inante . 
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Gii.irdtììla fi/o , quattro volte, e jet , 

, E fetnpre mi rifpìufe il guardo iaJittro 
li gran fulgor , chf fuori u/cia da Iti, 

Aciiio pili , che non il Sòl per vetro , 

E Maro !i , che dì jpìendor mi vefìf , 

E me -, in me jlef , al firn fulgor , penetro. 

Di margberhe candide coulejlc 

■Tai Note in ■nidi firitte cbiaramcnte 
. .^Si^ufU.i Soglia lucida, e cclejìe - 

Chi duolfi , c r error piange flm;irameiKc- , 
, E chi per V Aquilori ritiiJo p.iUil , 
.Per tiiieRa , entra nel Gel, Porrà Iu.c:i:e . 

C TÌmemirauza , che '/ mìe cor trappafi '. 

^ 'jfydrdi là , dr/fi , Anima mìa , per quella ',' 
Mà tacqii.- r yibna , ch'era affina, e lajfa; 

E tal ; mentre cori mero il cor favella , 

Scuotemi la mìa Guida , e mi ripiglia , 
■ ' E J tittove .ciìfe 5/1 occhi miei rappella . 

J^efia , <bt ti perctìf amie le ciglia , 

jiliera luce , il cor rifchiara , e accende , 
E pili infonde lerror , che maraviglia ; 

Ttrror , che il cor di fellonia riprende 

Cbf ^fchiffo al Ciefl' infermo Spirto nude : 
l-'-- Fi ' .Lncf, 
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Luce , f Terror , gii cancdla il bando , 
Per cm a andò Imtaa' da ijue^ Parie , 
Con cieca fiarla ia nera (ereim errando , 

Per III! , ni il del , ni la latta Carle 
Splertdeaa taii^ni pù dn ijsefia cima , 
iiorte fidando , mQtte , laorie , morte : 

Mà polche un ra^ìa piatirò neW ima 

Pr>j}aa del cor , tutta /" anticba fcor^a 
Squaiamop , e l' Alma fi vep guai prima ; 

Chiara coù , tutta l' aniicba for^a 

Ufa , e ijuanlo già /piacque al fuo Sigaere, 
Tanto , e più di piacergli ora fi iforza . 

Non crucio lafàa acerbo , c non dolore , 

Che il lino cor penetri , e non l' uccida , 
£ tuitù bette il Calice d' orrore. 

Xlaaata ae' Bofchì di crudcl j" annida , 
Per far Natiira ultrìce di Natura , 
Tatto al fiera De fio convkn , che arrìda; 

Non Antro i ò Tana più folìnga , e fciira 
Fà cie,-a Jiotie , e non amaro nafie _ 
Germe, d' ertale al Juo defir D/ifrra y 

Dì cenere , e di lagrime fi pafce , 

E un rotto fofpirar , <be mai non langoe 
Sfi^.Jel «r le ■rìaafce/Ui , aathafce .■ ■ 



{ il ) 

Saagiif flgn/ /agi gtcHtta ; o^' fria Jimgfif ; 
Ì4 falma eeé sii l tetren difftifa 
Frà moria , e villa , e frà réu^a , t efiingt/e : 

Tal gn) ccmpane lacera , c (cnfufa 
La fifpirofa bella Peccatrice , 
Frà le ^ramajjif del fuo dml rincbiafa ; 

E quejla , que^a S^ia (Wrt' rìSct 

CU alti fojfhi y CBH che /' arre tmpiaa 
V ubima di del fio morir ffScf ; ■ 

Vedi queir erma fangmiiofa f vìiiaf' 

Segnolla Jllarhi , quando alfn jìanca 
Ruppe il fuo career 1' Alma f uditila . 

Quefia , che fiorgi appena tocca , e lianca , 
Pelarla fù , che la fegnò, correndo 
Le fé rigide- j-w leggiera , e fraHea -, 

Qm diifa^ò ,1' ukioii dml piangendo 

Non pià fuperbo /' Aquilano Duce' 
pel 'barbaro featisr /' orme fegueaJo ,'. 

E quella ( fipres' # ) che là riluce 

Aurea Corona , da qual crìn fpaaded 
La vaga tanto pre^iofa luce ? 

Nel coli dir , /' orecchio mì ricrea 

Va doL igimo fuoa fi' Arpa finora , 
Che <ialta Porta fuor ì' tiere Tompea , 

. F 4 Efm 
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E fere ri efce una gentil , canora 

Vvcf f che tioke canta , r Jolct piaudc ', 
E tS nimoa d^ce^a il- cor rìfiora ; 

Ab ! hit conoUi r bitonata Làude , • 
E il fm Cantar , che machiiti gii cìte» 
La mìciJial d' Uria harbmrm fraiùk j 

Poi difdegaofo fatto (e con fece , . "- 

Tal di fila colpa verfo il Ciel fi dolfe i 
Che viva in Jfrael ridona f Eco ; - 

Non già fr' Mo alla (ua Reggia Tolfr ; ' 
MÀ gufila in fiUtudine converfe , 
E', eomf iu Mah , le fio- mtmhra aecolfr , 

E pm , eh il varto i qui paftr s' aperfe ' ■ 
S gli tmuta 'jcetro , e la corona 

Tal vimlTt tofCù H «uro pmfier ragiona : 
Tuo meditar , fogg/ip^e il Duca mìo , 
SfSM omaggio , il -«r ti piigné , e fproita: 

foHi tuo'-^gor'èede' at.Sie^ ,^ ' 



Dal cofiuni} iafedel fi^i njSio ■ 

Chi fpargf in da^a , e in pianto fua fenienis ,• 
' Tal velia Jaa fiagian pai frutto •miète , 
C&f {oitfola ilr^fir di fua inclemenza \ 




Nefpe. 
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Ne [peri già cU tempnà fin» fete ■ , . 
orlo vìi liei Bt^lomo vaft ■ 
TKtM-.qatff Jtn, glorie^ miri' 

Se pria forti) dtl Cor li l' alta iajè , 

V atro vele» non vomita per gli ocebi 

Che g/À il fuo cor , con dake infidia , imufe . 

Un ffur 137 pianto già dal fin trabocchi , 
E fatto m viuo mmgiielto il petto , 
St^ii ardenti fiug^iojxando fiocchi i 

Se Tè cadem. Filimi mh iBietto , 

„ Or Penitenza , e Duo! l" jMma latte ; 
Per te non aaid altro fentier men firetto ; 

Tal ver/o il Sto, la fdrvfàta natie ' ' ' 

Noccbier riualge , di fi fi prona 
Per l' alto Àiar tiimultinfo , effave; 

n Che 7 pentirfi da fezjo nuUa giova i 
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STavami con il corfaura rM flefsQ ' 
A ■ mumèrar le vtdate Aan^t 
■ j^e me.mprif , à qw!U iN*M fWjfS; 

B ma ^.^rfi a p»^ fik ìtiàK^-t, ' 

F'mebe 7 mh Due* «w* aftamì : guarda 
Qumto Mtor foco di feniien Manti . 

O' eor riAi^ , ò anima gag/iarda , 

Cui no» fatica , e non fitdar rimrefcf , 
Nè dal Miami» difiilt ritarda ! 

Eccoci à nuova Parta ; ò ^nal mai n tfie 
Chiaro fulgor , come di faci arddili , 
(Uv giù per /' orm fi diluta , e erefce ! 
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S!eS gu3 prnfo all' ampia figlia , e finti 

ffaiii voce shocra fuor di quejìa Cbhfin , 
B si rkebi^i* le più hi§e. g/rmi . . . 

S* mata , è wnto il difpìetato Mofiro 

Dì verfù lauri il nsfiro crin fia cinta 
È t^iai «g/^ una il M trìanfa mfiro . 

fti eoa imielh , chiaro ordin iTi^ato 
S" giSatt foaaì reppliear più Cori : 
// i£fpi(tato Menta è vìnto , è ùnto . 

Siam già dal laccio infidiofa filari , 

Cile 'l fiero Incantatar a auea dipinta 
D' (rie adoroje , e dì vermigli fiori. 

Già và l' infidi di baldanza [cìnto , 

■Già la /pez^'Ua fcuoie empia coietto.: . 
Il dìfpietato Mofiro è vinto ^ i mutt-. - 

Beata 1' ora , xbe .a' andi gii pìew . . 
Di Bofira pugna , e fù'l nemico tfiìntM , 
Nella terrejlre fatico/a .Arena . 

G;<J fi rampò dal cieco laberinlo , 

E fuaì de fri andar f alisei , e caffi .- . 
Il dìfpietato Mofiro è vinto , è vìnta, . 

Come dì notte il ViUanello Jia^ 

Gran foco alia Città guardando ecedo , 
Ssuiidfi 1 e fermo jù ijiii olii faffi-L 




Tal mi 
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Tal m fi ^/Pa- <is,cì car.to r.m hittjh ; 

EJffi gli occhi "1 hUip-o in feccia , 



il cor fii p-ffo . 



iìd,[,r. 



Sò ben , che uia meiietin ittii er,inf.r.'i,.i.' 
L' oha ai auenc ninìe «imcin ti,i!l,'in . 
Ch U fof, di lui nuà mn fi ficgck:-. 

Per quel peri , Cfr il tcmi mi tteu/iira . 

E fcr quanto vid 10 sa alitile C'irte . 
Che fan del Cielo tepnonio vera 

Cantiìfi t/a queii Arnie , m i/uefii pane . ■ \ 
// tinto Mondo . e Suo -^ver^ fÙk . ■ ■■ 
E fua già doma lufin^ad Mtt . ■ ■ 

Eccoti '/ moPro rtimanio , e ut/e .. 

Che tante hr accia . e tante inalba tefit . 
Quanti hà ier,.i iy."» nei fico Covile^ 

Di fiorite fjier.wn' 6 rimirile , ^ .> 

E nel più bel , che rifiorendo adefca . 
he fperaa^e di pria jcbemeiido fut^ ■ ■ 

Nel dolce intìnga fua 'n^/mniiiei ifca , 

EìpAW fiOTÌ , ctu ete .1' ereiio aSata 
D' i^iSe nprt j e^bvelt miau^ca i ■ 

Sta 
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Non da piacer iS'")" P^f't" r ~ 

Mi per finlier di Refi à murtt adduct , 
■ „ Cm' Uoi^ eh' à nuacer j lim^, e tfttfo affetta. 

Or, guata gfù-fer gaefia-.éia: di 'lucti ■ ■ . ■ 
^-Ciarda: ii\ m^n ■crudcl quónta ave fen 
Mìfera Cente.'i^À':À'.mrìr .couàiiCt !: . 

Ecco ìà imrer/ii M iemhvfo fiÀo-.' ' ' 
■J^o'; ^'«j^ a mae O. tua Pritrid itila ; 
niHia unicità' U^'fro .MTe àeeo . . ■ 

Cerca l' IraBd.layìelìa {arte , e ih qaiUa;- ' 
K*^* ifi 'òrtii fri ;•■ Alpf ì e ^pimna i 
jìb lì da -twigf. tà nàH puoi iedtìUt !' ' 

Tira 'gfkTe,^itìtn& i -luel/a' parte clnlM, 
E wiif i via .OWfr; ) ondr fi f'feìa - 
TtìitU'tà èak-»&lt''Umaa cammino. 

^anfì g/accìfM ìànlt! , e guanti lafcia . 

"■ ■Jà vafie felìtiiJM ^Jpfrfi ■ 
* . '^ nido mnri , e a pellegrin d' amiapa . 

Slamo'ì tììl ^hliì'^ diritto mvfrfi t ' 
. Ed un plenzm immìfurnvl tronca 
■ ■£ iihigp. cerchio de' ì cammin dìiierfi . 

Patte / iaaìxd in Mónti ; altra' i' ingiùBCa J • 

. J^S* 'l ^r fi fpaade , e qui la Selua adtmira , 
Sifi <rtgal .tétto forge , f j*J ^hirca. 

Luce 



Pm», eit ba^o firn «^pr Jifit^ 

E per fuptrh , the lii'i din émpm 

L' MOVO Diadrok» , più d». akà tm OM 
.^imJ^ì^a povertà fi rtSM . 

Tal Id vittoria fua canta àafcmta , . '. 

E l' altrui IcJi eoa U proprie iaìufta i 
Snza.fojca velea d' JbMtéa tJeaiun . 

Cerne Noechìer y chf fuori £ tmpe^i 

V «maio Porta fe^ii^ 
E la fip^'f moMifffia . 

ET&fur, FigUuat mio , viutndo ht Ttrra ^ 
Sotto I' infegaa tJel Nimico infido , 
Ct^Mti lunga psri^liofa giarra ! 

Aka b guarda ai liimìiofo lida , 

E gli occhi «Ma in juefta Sol , che irragSfa 

V amplila dei tuo aibergo antico, e fdo. 

Sai j che in veggeada que^ esceìfa fàaggia 
Il gran Lojola alto gridar ^ «dia : 
Quanto fct , Terra , al paragon , iclvaggia 



E 'l fue feguaee Du^a di GantSa , 

Che hfii a fronte À la grò» Domu efikM 
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i^b) trovi pace nw dukbkfa , ò ^«a .; 

E guà ael grembo de hi giorni iitteg/i. 
Dell' jilma fua lù te beli' ^ili jpì^a , 

Pafii la tea già Ciltaiffaa VEGRT, ; 
de Iella all' ombra di' Marcbefi ttù , 
f Omha per lei di petfer irijli , e .negri . ) 

CU occhi jn fefi/P^f al del ^/i afetli fui , 
Celii^ , e fi fuo Mani) il Tetto Umile , 
eh' or tanto fplende , e move invìdia altrui; 

Mà fe fa , che 1' Aiitun pareggi aprile , 

-fVifrà ( tù »ie 'I prometti ) i cbiarf note , 
Pietn il Mand» di Lei , oiercè tuo flile . 

Tel mentre parìa ii Duat-, V mtiàff fi^e 
Me dal penfier , che mi rapìa , le luci 
Piega a! fuo petto , e imporpora fue gote : 

Ed oh mia CROCE , efclama , e qual n' adduci 
Rimemiranz" "1 f'" cor del mia CAMILLO I 
Sì tardi il Figlio al Genitar conduci ? 

0' fortunato chi fauente udìllo, 

Non più Mondo , gridar , Mondo non piùc, 
Nuovo Alberga fi cerchi , e fìù tranquillo ; 

E gità ruoìio le pupille fue ; 

Signor , nel Cielo io t' ama , e fai quì ha^o 
Amo ael Mondo le femiianie tue , 

Per 
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Ptr recar lume à quell' ejìrfiuo pafio ,'. ' 

Cai non rende men duro il tardar molto ' 
E fà 1' orgoglio Vraan di fpirto eafio 

Cesi dicendo , ti ma MaeRro , ia vailo 

Gran gìo}a aperff , & io da lui fendea 
Tutto il mio cor , ne gli occhi miei raicolto : 

Ni cofa umana , fuor che lui , videa ; 

Pai fiefo il cor da gli, occhi in lù le laUia ì. 
Mover parola di mio errar iiolea 

2H^ come chi di ìingaa ojo non ahbia, 

Il duol fri i demi rampo , e difacerio J 
E grido, al fa, pien dì dì/petto , e rabiia'. 

O' Monda infido , tradìlor , fuperho . 
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L' Aìhdoìetla dalle varie piume , 
■ Come pria vede 7 Sol , che 'I earn ajceade. 
Si fpcfehia , e fi vagheggia inccnm al hme . 

Larga poi i' ali a poci a po(o , e fcende 

Le apre amor dì pralo , e amor di f gli ; 
Cam amor di mirarfi, al Sol. le fende . 

Ma [e tra l' ethe , eifar perfi , e vermigli. 
Donde partir credea amenta , e fazìa, 
Sempre 7 laccio , e nel leicio i Jt,cì perìgli: 

Si vihra in allo , e in aere fifpaxia: 

Canta lieta , r cantando addila a fui 
Campani augflli '/ ri/co , e 7 Ciel rir^raiia. 

G Tal 



Tal pdclf >" feorfi V moda , t eemi a mà 
Empia i perig/' infiora , al Dica imo 
Ratio nit volfi , Dio lodando , e lui . 



Segiiia velocemente , ou' eì preeorfe. 
Ed entrambi guidaua un foì dfo . 

Mi qaal «uovo , diceaa , m cuor ai forfi 
Valor , ehe ratto per b del mi porla ? 
Folgore mai coti cani io non cotfe . 

Caardommì , c rìfe la fedel mia Scorta : 

Oli' è, poi dife , il tanto /India ! or m' odi , 
E fia tua mente infua dahìiar pia accorta 

if cofe tutu con hr ìe^^ì , e modi 

Ftiron ddr cffcr nd ffan mare immerfe, 
Cui fegiiend' elle al Creator dan lodi . 

Qiùitdì altre in pii , e allrr in fu coKnfife , 
Ed altre fempre Totandafi 'n giri , 
S' iiKifcon tinte 'n kr effer dwerje 

Precipitar fcmprc 7 r;//cf/ tu miri : 

SeiKpre la pminn balte /' ali al Sole : 
Voliiefi fimprc /' etere , che fpiri . 

E cotte ^rane , perche 7 cerca , e '! tiiole , 



V 



eì fendea velocemente , ed io 




Tal fi fa-tata d<il [no rujor fin t}ei!c 

Aljh fiamma al Sole , e frifo il mira 
Le fie amorofi impa^itn^e eccede . 

Nofiro principio è Dio : ad ejjo afpira , 

Ccm a fi,o centro il nojlro cuore : ad tifo 
Cera a firn fiera il nofiro cuor fi gjra . 

Quxl marauìgiia pei fi a lui da prefio 
Vibranfi ralle le nofir ali interne . 
E l ! F p cficlfo^ 

Co,i varcando per k vie fiiperne, 

L l d i eco il var 

'ne. 

<■ l- al/o muta , engufi» . e parco, , 



J.nmenfi, 
Sporto m u, alqua 



■tei dì fiuho ferro eletto 

rdin fijji da tmmmal fielatì , 

, t.ibmde il duro varco, e JIrctta. 

nti fipafia inDhieate: 

f aperfi per /' alpellre maffi : 



mezTo air allo del lì alto- &/fo 
Io hlfi a lettre d' un colóre ardente ; 
FiJ^ Ai fonelpoì cbiriai occhi ai hajfo . 



E viJì fìiiho in luì Ghh pa^itnle ," 

Cb^ le far ifoijìf ftr pia nuncj afcnltd 
Guarda , e pinfa , e fi volge al del fouente. 

Euuì Uam , ehi dirt : gtute armata , e mlta 
Mieiuio ba i vjflri cump'i , e jeco ba tratta 
■ Tutta de' iaai la pìngue torma , e folta , 

^tro : plaiie dal eie! fiamnn , ci' a m tratta 
La greggia , e fera i fuoì paflor) ifitnfe : 
A pena ttt campai io foia , e ratto . - 

Giunge V ter^o gridando ; aìmt ne ciafe- 

Lo (degno , e I' arali del Caldeo delira ! 
SjAò ì eamelti, e noi percojfe , e vìafe. 

Dkeua ; ed ceco chi tratto aa fofpiro 

A pie di lui fi gitta , e dice , e piange : 
Tutti , Signore , i fi;^li tuoi ferirò . 

Sì ial^a in piedi allora Ciò!' , fi frange 

Le tiefti , c intorno allo gridar mi panie \ 
ComUam, che fuor fi daol , ma in cuor noni' ange: 

Nuda di terra ufcj , nudo è» da entrarue : 
Signor fia lode al tuo gran Home , e sìa 
Fatto di me nm a te pare , e parue , 

Udir per gì' occhi aa tal parlar credìa , 
Si tnua l' arte oprouuì ; e s' altri fenfi 
mi dicejfer no , direi l' udia .■ 
■ ■ - - Erait 



Emi dì fmr gli fphii miei si inUnfi , 

Che V Duca tni chiamò più volte il vano i 
E a! fii mi ficjff , e mi gtidò : ehi peafi ? 

Volfimì ratto , e dalia manca mdno ^' . ^.i. 

■ tino dònna mi vidi vecchia , e (munta y 
D' un vifo crcfpo , /morto , arido , e Jham 

Su Hifa fibcggra, ih. 'a fuor dal fajfo [punta 
Sitdf , e II luci fangutnafe , e lordf , 
Tarda rivolge , dal digiua coafunta..' 

Sfsfso le mani per furor Ji mòrde : . ..^.1 

Speffo fi volta , e 'l duro fajjb adderà : 
Speffì Malte le due fauc ingorde . . 

JVoif coti al maati pafìorei , che fent 'a 

Slrijiiarfi apprep il ferpe in pie fi rizt'> , 
■ E n gu d' uà fiilto per fug^t i' aveata : 

Coi^ io da lei, che fi 7 digiuno attinia 
Sorprefo , e felina rimirar più auanli , 
t Mi ial^M ratto , oia 'I timor mi drì^^a. 

Ed reco di' oda fata i fiètfttmati- ,\ 
.Unfiei/ol: atìl À' ì^mro,^ rSmttay 
B jlùllf.mif^ pei tM^r fémbìastì . . 

Giiardo.).'e itiM Vsccbìa più che' I' altra trutta^ 
. . Semaìg/iatti , e tei in g/a Meja , 
Mi «32» K fSe£ nuKStrat , e finata . 



r >o»4 

h V aura ttcW andar d' ua calcio <0f{a; 
■^mh' elU un fi» fta^l di jaagf^e. iatìnlo 
\ , Viiniai lontra d' «ho jdt^a». ofee^. , 

Idà 7 Duca mio vi Jì frappeff ,.e\f^^r ' ' ' , 
Jl h-accio in Ui : che f 41 gri^tHe , fftbeca ? 
.'■ Poi a me: fylia ti /f. tttfpn ^iat» . 

lo volca dir ; ma : vfiS ; ebf ^ttarc^ " 
Ef^li fegiii. lo Scmuae dei modo : ■ 
Cuti Jout '/ mvflro il, fuir tridente feccia ! 

Trailo allora tm pijpir dal fen profondo ■ 
Tenjal pur , dijji , eternamente cbiufo 
PìeiJ del del , cb' i n' ha frouato il fonda . 

Di fitto U Jalf» egli pantaua in [ufo . l - 

Con oecbi iiccefi , t eoa enfiate labbia f 
:■ E fer afcir ^ trrcea le fpalk , e 'l miifo . 

Uà ei punti 'n tsmo : iui fiia raitìa 

Sfóghi, Y Due» pìdi : ve^ianci a lei , 

Che fii^i' «BWBtnj , e'afao furor s' Mraiibia . 

Io la guattaiia appena ; e : chi è cojìci , . \. 
Gridai forprefa , che di fangue fronda , 
Freme , e par , che mnacci Vaimaì , e D;ì ? 

«4 Italia 7 chiedi , nel cui fen profonda, , - 
E frefca piaga aperfe : è faa quel fiim,ue , 
Che fìriif tPfetra , * la. (tMdelr,,i»eaiU . 



ehm» nn guarda , f ki vtdi ìit terra rfat^tf. 
E ehi trtnmtl» <a bh fa» girar di cigfio 
• La frme : fifa fil mira , f race , e Ung^e . 

Oh cedriti', grtJiti ! ma '/ Duca : fgìio y - 
■ Biglia , I frtaa i penfitri , e adora 
eli alti decreti iti diiùit cortfigk» . 

Che mn oprò celejìe timer ! talora 

Chi più a^a pia afjiiSf : e tu tjVe^ artf 
Da due pupille , tu apprendrjii ancora. 

Alzit ifi occhi al gran fafio ; e appefr , e (parte - 
Sftr^ , e pagelli htn vedrai ; ora V traccia , 
eòe le ruota li giù da Dm fi parte . 

■ E Te due Donne , che ti fur d' impaccio : 

E cefiei , eh' or I' Italia empie d' errore : 

E lui , the mugghia , e dei terrea fa jìraccia , 

Rfgff la man del aojtro , e lor Signore . 

Egnor lì fre„a , or muove : e' fon mefaggi 
Tm» di fdegàa j ( fpiejjo ancor d' emere. 

Ed ab hati fiMtth veltf ) i fieg£i 

Qgei ebt 'a la ■kr faccia d' orrore ipejfa 
ScHppnm d' AtnBrei, tèe ìi moffe i raggi ! 

Vtgg) dì tace ijuefìa foglia ànpreja , -'« 
■^Cke f*r fentler d' osanni a Dh ae- 'tlùam: 
^ fante veiì'igia adm, i» effà l'-- 

G 4 SitaC' 
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Si ■ tdcqiie i (d h dictua : a m cuor , che i' ama 

Farle .iufiaga é amore , e . non tormfnlo : 
.• . E Dio- m' afjl'Sge, perche fin ai hr^nfi 

Deh fslìiiól miff ,■ lieb fis^iuol mia cbefimpJ ■ ■ . 
.Pridò 7 mio Duca-, e ftiifra- mi Ji ; 
Ripigliò piccia in fiu foglie, Mceiita ; 

V Amor , cbe-'l tifila dai [uo nulla faolfe . 
, £>' 'M refpir^crei l' alma ;.e-hi si heiU 
Vfduia:. amami , t£fe ; f al fen /' accolfe . 

Sfeja pofcia giù di tìella la Ma , 

Oue fi volga , agli occhi fuoi fi:intilla , 
// fii9 Diletto , t.mlfm cfiar fauelia, . 

Guarda 'l del , che fi ruota , e f/Jeade , « WÌA ; 

E V /ho Diletto per lo c>el.iraiiice,- _ 
Come leiìzia .per viua pupilU. , 

Si volge .intorno , e Ince vede , e Ime : 
Pei nulla vede fr dì luce è fuori ; 
Ed, ogpi raggio al juo Diletto è du((. 

^ira i foretti 'n fu i frimieri aiiorr : ' ■' , ',. ". 
. Come fon lelli i fior ! ata 'l fuo Diletto 
■ Su4Hl' i. p/.H.tel ., fi fe sì belli i fior) t 

laù I4 Inuita i», amar, dolce, augflielto .; 
■,;.>■: i;\\Liù.-.iiet.mffm^ entro del rio v^gbirggia : 
Di,lià,Ìe patii, t&i crealo <ibìitfo . . 

Ma fra 
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Mia -fra tante hìlexxf > "jmt , vaniglia ! 
Su kr fi perde ; (urie funi bambina , 
eh' ititerm a tm fm htl fon» patg/dt^iia . 

La chiama aihr ì'~ aita "hiita iSuina, l 
-■ ' Ella m,a oib ; «ade 'n fm amar dehfa 

Sdegna k molira , e 'n lei la ifer^a inchina . 

Tal fu 'I fanch.l. (he d' Mdir ricufa 

Madre fi I. ,;: iia , c 7 batte , e più '/ mìilaccia i 
Jii.t .l u:^i\iic 'fanciiil la madre acciifa . 

Meatr'. Ci dia-na folgcromroi 'a faccia 

Dclce fpkiidor ; da cut rifcolfo appena 
D' agii Spirto mi vidi entro le broscia . 

Va' occulta virtù df-inm* m vena - 

■ Mi corfr-f et^ òccti.iS ft^re tmieUli 

■ Voiiarfi a lui f che per lo eie! m metta 

j/tticor la voce 'del ttn luor non fentì ? 

Difse lo ffirto ; e foielf À Dìo aì^aì 
. .'PìgSo Ji-ftco U^tuo, Belli» ramincatif 

Vo'lv^ StU'm -, vo n mìo Stìtingrìd^i^ . , 
■Mli'i , <wi -dee geutnt' hà '/ waio pi d collo ? 
■ . Sellin , the tanto amami. , i' tanto amai ? 

Ah hm mil dijfe il. cuor ! ma 7 mbìl lolio 
\ -\ mCÌd. Kauuifato Miria ,.j' afipcifa io vinfi 
J.jatti fiqsf'.t imtkf.-.voi jieit. inuoltol 



( loS > 

Tri voUe '« cdiì dir le braccia ffinfi > ■ , 

A firrngfr lui doiì XJom s' onora , e tante 
Teraarfi ptsto , / Ifggier ttura.-i' Sìfiajì. 

Sorrifi , e Jijfe : il mio Guitte AmMe , ■ i . ■ : 
Qmì mi vedi , mi fece : à itern» eik^rd 
M alzar trMO^ , e tante imi£e ) ttanit. 

Vi» Beate , gridai , che pia h mflrM . ' , i 
Polue finti utrhà ! ed. io vi pianfi'. rrnèflé 
Forff w fiaa^ ancor Firenze vo^ra! 

Ma , fe d'- iimim» dual la rhefe è quella , . 
Crucj , pianti , f^pir fonate 7 freat , 
E monete ai wHo fia pera tempi lU 



Cfr m' i ^yfj'l piw. , fe ia>h« i' fiea» . 

J^eSo feiiiièr , cb' al cieco mondo auerfa 
■ tant^ ieW alme ti co>,duffe in fem> 
Scorgo , miy Dia., Jei tua bel fangue ^fferfo . 



'b faague ab fanone ! deb poteri almeno 
Verfar (opra di te di pianto im fiume : 
Che m i gìojà 'i penar , fe molla t' peno . 



Ruppemi '! dir fòlganggiaitdo 'uà lume 

E 7 rìnAembar d' «■ tuom , e 7 boiler firte > 
CV iman» mi 'jMli- d' eieme -^am . 

Cuor- 



( r07 ì' 

CiurM e vùB k ttiiepU fcarts » ' '\ 

Che V vallo jil ciel ttnean fermato \t f^, 
f^-, - S^'jOftMWvfiPo lame ahforte . : , ,. 

Spiiifi 1*4^ nìillofafer lo raggio H-Tàfv,; ^ 
Eìthf vidi ! (ttr.nevojè /^be/h ' 
b map Mure9 ^ /" vidi a^jò 

„L' Amw'i'cbe mòue'lSt^r'i f V tdttt ^tlle . 



Per la felice Scorca alle Porte del 
Paradifb fatta dai detto Sigro 



ORAI Q;R lv ' 

L SIC. a AGOSTINO panizea/ 



■ ■ ^ -iit ^h^ci Al Ufi Portf' <A lue 

'\- - MifJrèmmi d» tàaMp . 

La finta fanma dei DhiM-'Amere-t , ^ 
C&' efcf dal cer tB Dh , paffmA in 'iiìà f 
Jn.tae £fcen£i i r mi Sa flrza ai euv 

Per ien eantar dì M. ... 
iU} jf^' mi featefiar del mìo cojiume 

àn/uptUM furor r jtìma coamaffa , 
E dà mvelh ulto fecreto Nume 

Vien mia cetra percola . 
Re fnperie d' inermi , empio Tiranno , 

Gema tua Iteggfa ìa de»Jb orrore involta , 
£ tu frnxfi ardìnteMo , e fica d' i^moo 




i-Jm» tf.bdf aitim JOrmt Dueri ■ 




Era 



D igitized by Coog le 
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Bra g^ii ttmfa ( aèi rìmi^^Xfi Miiha t } 
Che U colpa eog&'a fa/ci £ palnif , 
E earca k Vittorie ha fupnba - 

Sù le flraggi dell' ^e . 
Kffri Jiw , mìfem me ! ( [avente 

Gridai , piangendo il mìo , e !' aliraì male } 
In tanto il mal crefceua , e più pjjeme 
Era il gfoga fatale . 
Chi liberti conobhe , ed è in catene , 

Se man cortefe non k fcuote , ò frange , 
DÀ più lena al fao duol , for^a a fue pene 
La libertà , che piange . 
O di lui care al del beile fatiche ! 

Di luì , che tolto all' empietà il commando * 
DeUe auoue fue prede , e delle antiche 
. Fi fcemph mtmraiiA> . 
fljud fe tuono , rfc freme , f romresiff 
Il fa^àgiièr ^prenda in fao cammino i 
Ouaaque et mira par che fplender trg^ ; 
li fulimne vicino , 
E cangiata in timor la dolce fpeme , 
Che in via lo pefe così mal ficura , 
Or l' amanza , or i' arrffìa , e fen^re tmt 
L' ejìrema faa fciagfira - 
Tale in adirlo chi le vie fiorile 

Scorre del Monde à ricercar contenti , 
■ Rallenla i pajfi , e le mìnaccie udite _ 
L' empiono di fpaaenti . 
DÌo,gH £er , cbefetoccai Monti 
Ber tmsi» & efolebc il w0a ; 
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Ciirfi/"'fi i CoUi tmiììali , e prmì 

Saai fono iì ncnlo foglia l 
Quel, che lai volta , je dì ftìegno aiiuampa , 
Scuole la Terra , e file grandezze aliala , 
Che m fiutti del mare orme re pampa .- 
Qual or veloce il f4a, 
Qtìelh , al evi ceaao Janna fempre in veglia. 
E Guerra , e Fame , e la lerrìbil Morie , 
Cen la Dìjcordia , che tant' hefeieglia , : 
■ - £fi l'etàpiìt corte, 
Sìial defio , ri , guel defio , e tuo nìmiro ^ 

■ Forte , pofieate , & bwiortal Sigiare , 
Ti jinza forjf ; mfero , mendìio,' 

Ftagile al par d' tmfore. 
fìuid^ , che ti nafienda à gl' occhi fm 

■ lantan Paefe inabitato , e incoilo ? 
V em^o orrendo Ocean varca , (c puoi 

. Uafiondeni al fi/o voltai 
Sewa ì UtB , the cerchi ei fiirà prima 

Delitto penfien , e meu d^ venti S^aiie , 
E à fopob ari 4' ìgf/oio clima , 

D' im empSo ecco la natie : 
La nane urtando all' ora invalete fafio ■ 

■ Cairi fiimmetfa Ceoi^ è ia Ciel pregio ) 
£ tb naufrago andrm eoa unfol pafia 

jy uno io un altro Abifiv 
Sifraofe i quella dire il cor dell' etapìo ? 
Tù ben il fai , Monda biliardo , e rio I 
Te più non ama , e con pili hell' efiempi» 
. .. Vikefi ad amar DÌ9 , 

■ . Mifb) 



Mi chi fe mmi quefìe o>ict^:<: h:7pr(f- ? 
DOLERA ville , c kco v:: .• 
Santa elojuen^a ; o'i'/i' i'- nlii':'' ' acccjt 
Fimni'if -I' 1""" ! ^ bcit. 
DOLERA vìuf , r le Vh:h s.""';'' 

Tornano in prf^ih ■ La Pietà Jì vsde 
Star co' mfndici , ed ir. jembian^e umili 
Lieta g'ojr 1" ■ 
DOLERA viue , e torna V Jnnoeenz''^ , 

Giiifii^ia torna , e 'l ben oprar s' onora , 
Rinafie /' Umiliò , regna Clemenza , 
Che si' oppreff, ripra . 
Spirto chilo da Dio , perche ci moSìn 
La via di ficiiTeiia , e di fallite , ■ 
Oh che hel raggio afjida ì pafi noFlrì, 
Mercè a tua Virtule ! 
A Lei quef -fono confecraì £ lode , 

Se ben fue lo£ d' afcoltar non tfa , 
MadfRa lì , che fe tal volta gode , ■ 
Cade di Jiar lu^copi ■ 



IL FINE. 
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^;lr:"'^f' Angelo in vcnktm^MomisD. loannrj Euiiisclina ; iòi 

fui luir. Rsptì i tiraira ib fida: K.l: D.'PA^TAL£ON£ li'OLERA 
in arpidum cakUìs Pìitix , duotlcctiii illiui Poii» , auico ì^cii . 
Oraioiis mdicantc eloquio , Se vidii , 5: conumplais ril i iint^iv 
gkiTiz acccnfa maicltsic , fui gmocis adus, ducilcoin H^mnii, & 

ruas ùm rdigros^ appcniln , ui in Eii»ngtlii« Piacditaiionis ira- 
phcum , mcnins jìpofìolici Viri plsufus , <x dimandata muiiciq 
imprimcnda ccnAicrjm. Hac die 7, Apula 1701. 

Ucohus Mirini I. y, D, Siii3iehguifi:iimis fnrari^ CmfnitW' ' 

Attenc. rupradiA. AttcCtacioo. 
IMPRIMATUR. 
Fr. Jordiinus de BononU Ifn^uilìtor Ferrarla:. 

^SSS. Ató.R.t.inenP. P'JlNTALEONlS Sa>iensÉloquenit«, 
& ElcqiMiu Sapicniia , vd hanc è Cslii in Taai inulHut; vcl au-, 
dientiuin uilnos adC^'ump» plurts Unuai , in Calo «niicm in- 
fpeQuroi, adduidi. Tantum igKui , iinio Oratori Fcrrana dtbet., 
quinti eftViit US ; quz itnpar benefìcirt , par camcn. Tuo mimtri , Se 
olKcii!, lì non par menili carni Oraiaiis, Liudum fotuii Vidlggal -, (a- 
luiunisA Idem ego , omnium Lingui; , & CaUmiS-, (t prò meo mu- 
nere, tvpii demandi ndi hic Carmina iudicauera , ut in obrcquiam ' 
Sapienrillìmi Otiions , Se Auibnim Carminun . ludico . P. Hor- 
lcnfiutPalearotill,SocÌBUn)lcfu, TheoloeulEifìì, & RiAi Cudiaalif 
de VetmsEpilcapi Fnrarignlii . Dieio. Maini Anni 17C(- 

Àttent. fiipradia. Relation, 
IMPRIMATUR. 
Dommicus Cataknus Vicarìus Gencralrs. 



frcOmuimi PomiteUl InpKb.Epifcop. CtaticM' Si^aiorì. 



